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COMTESSA. 


ALLA SIG.«^ 

' . D’HOCHENWARTH 
NATA- BARONESSA D’ÉRBERG, 

' s 

* PAMA stellata p'r S. 31.' ' ■ 

/ . • . . . : ■ ■ • I. 

/ ' I 

{ •' ' / • . 

La coromedioia che le prdsénlo è -parlo di 

un .riscaldam^to r di ' fantasia. Io non. aveva, 
alcuna’ idea di scrìvere, quando un > giorno, 
in ’ compagnia di alcune amiche . pai landosi 
di commedie, Tona chiedeva all'altra se seti- 
tivansi capecÀ di scriverne una da potersi 
rappresentare fra noi.- Fu posto per’condi- 
zioni: primo ,:cbe vi fossero solo quiUio per- 
sonaggi, tre dèi quali dovessero esser donne; 
secondo ,> che le parti fossero tutth d’ una 
eguale irapbrtanza , acciocché non- nascessero 
gare nella loro distribuzione ;> terzo , che la 
scena dovesse essek’e- sempre uqa camera; A 
tali' condizioni tutte si ritirarono, ma pure 
non' potevansi mitigare , perchè quattro soli 
eraqo i personaggi che dovevano recitare , 
e perciò quattro dovevano essere le parti : 
nessuna amava di cedere la migliore alte al- 
-tre^ dunque tutte dovevano essere eguali; non 


w 


» 
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eravi altra decorazione clié quella di una ca* 
mera, e quindi in quella dovevasi rappresen- 
tare. Dolendomi di fare ciò che avévao fatto 
le line compagne, con un’aria franca, troppo 
franca forse- perckè non iiveta pensato alle 
diffioolib , accettai, r iiftpegno e dissi che fra 
non molto ^avrebbero vedala la commedia. 
Bitornaia a casa , |)ensdi alia promessa data, 
e non tardai a pentirmene. Ma cbe fare? 
Ritirare la parola era troppo vergognoso, e 
non l’avrei fello a nessun costo. Non aveva 
mai scritte 'commedie, ma allora mi era il 
pupliglió, e bisognava.... bisognava scri- 
verne una «he non fosse Irtipp*» «Htiliva^ chè 
io med^ma non ue sarei rithasla cunteuta , 
e tantomeno poi le altre GuU’ìlnniaginaiàoile 
accesa, con un. fuoco nell’ anima- ebe mi. re- 
dea e non ihi . lasciava trai^trilla, diedi fìnaU 
mente principio) airopers; ed iti breve otsrsQ 
di giorni la commetta fu- abboezat». i 
Ma perche è vizio oomuito nei . principianti di 
voler tosto ìncominoiafe Col mokb auzièbéi no- 
contentarsi' del poco, aon m’ appagai di scrì- 
verla, come fculiti fanno, -in prosa,, e la soriskti in 
versi. Vedulanit giunta al iectaina io ftSi al certo 
' più: lieta di quello cbe aon fesse il TssSo dopo 
ooinpiuis sua (ncriualemiae liberala., Pa-< 
revaroi'tTà ver fatto un oapcs^lstvoro, e;nepro<v 
vai un piacere . gStamliosiSatraoi' Alouiii ludor- 
rone la ''tuia buona volontà, «d io .eoiioscendo. 
resiinia bosifà di Vossigboriai, fui cosi ardita 
di dedicarle quel ptcooloespcrinieuto drarbma- 
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tico. E senza tema di denigrare F opera mia 
posso chiamarla piccola, dacché appena fu in 
me cessato quel primo naturale sentimento di 
amor proprio, che mi aveva, per qualche 
istante acciecata «di eh' élla ^era una vera 
bagattella , e che doveva implorare tutta l’in- 
dulgenza di chi la leggeva. Fu nel gioguo 
del ] 835 eh’ io compii la mia commedia -, e 
la mandai alla signoria vostra. Da q.uel tempo 
sino adesso, io ooa F avea più ripre^M ' nelle 
m,ani, quando un giorno,, ripassandola , mi 
parve eba il linguaggio poetico che io aveva 
adoperato discordava troppo col carattere do- 
mestico e famigliare del soggetto'. Pensai quindi 
di' rivestirla di quei modi che la conveni- 
vano, e 'la rifeci in prosa, cangiindo ed ag- 
giungendo aleuui dialoghi che mi sembravano 
iiecessarii. Ella vedrà, mia cara raalrina, che 
quest’ ultima è molto diversa dalla prima, e 
che, se non altro, le oompiirisce d’innanzi sotto 
quel manto' che le è naturale. Le piaccia 
adunque di onorarla di uno Sguardo di coin- 
palimetiro Come segno delFafietlo che le porlo, 
e sarà questa la maggiore ricompensa che ne 
potrebbe sperare la sua devulissinm cd alfe- 
zioiiatissima 
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ÀUEI.U Luzac. 

Bergamo, 3o aprile i83<j. 
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. PERSONAGGI. 


li, M*RCHI:.SB 'ni ' MoNTIiDBLf.O. 

Clemkwtiwa, su* sposa. 

La Cohtbssa Emilia di Pbato. * 
Lisetta, caqieriera delia raarcbeea. > ^ 

« ’ * 
• ‘ . '' J , » ; , 

• ' , < ' * “ . ' • t 

' ' / 

La scena è io una cani|>s"aa in vicinanea' '■ ; 
' di Stilano. 
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ATTO PRIMO. 

Camera. della maicfaèsa. . . 


SCENA PRIMA. 

t • . . 

; CLEMENTINA ed EMILIA. 


EniLlA. 

Questa liia campagna è veramente deliziosa ; 
io non posso spiegarli, mia cara Clementina, 
quanto mi rallegri questo soggiorno. 

CLESIENTINA.. 

Avresti potuto venirvi prima , ma tn non 
volesti accettare l’invito ch’io te ne feci, e 
t’ assicuro che ne rimasi assai dolente ; ora 
però sei venuta, ed io .lietamente festeggio' il 
tuo arrivo. Ma, dimmi, perchè' l’opponéstl con 
taitta insistenza alle mie preghiere? ' 

' EMILIA. . . 

Perdona, Clementina, ma... gl’interessi che 
mi trattengono a Milano, le mìe occupa- 
zioni... 

CLEMEMTI5A, • sc/ierzondo. 

Ma cedere dovesti a me... 

L’Ingarno Ahoboso, a 


IO ATTO I. 

EMILIA. 

Ho ceduto, è ver», ma domallina io deltbo 
ripartire all'alba per Milanp. 

CLEUBNTIRAt r 

Oh ! questa das^vero sarebbe una pazzia ; 
non bai falla finora U .lua ?oJonUi? Ora vi/ 
fare un po' la mia ; qui sei mia prigioniera , 
e non devi partire dalla mia casa prima che 
non t'abbia presentala a mio marito. Non sci 
tu ansiosa di conoscere T oggetto della mia 
felicita? colui che 'amo più di me stessa? 

. ^ • EMILIA. 

E come Io desidèro , più di quello che non ' 
■pensi; ma ora ti prego a non insistere, per- 
chè non potrei appagare questo tuo 'e mio de- 
siderio. Se mi vuoi bene, lasciami partire. 

CLF.MEHTINA. 

Oh! questo mai; la nostra antica amicizòi 
mi dà il diritto di resisterli; e tu dammi unii 
prova d’amore col rassegnarti. 

EMILIA. • 

^lia cara amica, non so descriverli quanto 
ini sià dolce il poterli appagare' in qualsiasi 
cosa, ma ]^r questa ‘ volta. nob costribgermi 
a 'dirti di più; non pensare che questo biin 
procedere dipenda da capriccio. >.% ' 

CLEtfEVTinA. 

Emilia.!. Mo non l' intendo... ’’ tu hai dei 
segreti per me... ah! che pur troppo io vedri 
che tu non bai più amicizia per la tua Clè- 
iDcnlina, giacché non vuoi concedermi un 
.sagrificio così leggiero.- Io sono assai dulcnu- 

V ‘ • <•' • 
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(li non più in te quella compiacenza 

die li (iUliogucya lanlp ne' primi anni tiella 
ii'^stra amicizia. Neiramore dei mio sposo io 
sono la donna più felice, , ed a questo amore 
io voleva congiun^iere la pura, la veri ami» 
cìzia^ queU’amicizia che Dio ha creala, per la 
consolazione dev’li uomini, li mio sguardo nou 
si era rivolto che in te, che neiraut’ca della 
mia prima giovinezza. 

liWIWA. 

E non ti sei ingannata, o Cleraeniina :sono 
quale mi chiamai fin'ora. 1 tuoi detti avrian 
[K>lu(o offenderà taluna che colo il vago nome 
d' amica portasse , ma' io li scordo , eiL a^rào 
di rinnovale r.amplesso sacro del nostro le-r 
game. . . ; / . . , 

clbubhtiba. 

. Ma ta bai dei segreti... . <„ ' ■ 

EMILIA. 

Segreti . . che tu devi rispettare , <e cb’ io 
nondimeno a te sola confìdèrò..,. trattasi della 
mia felicità. , • 

, clbwertisaI V ' 

Della tua felicità? '• ' , 

c , £MILU. N - 

Io. amo , e questo, mio primo .ed sinico 
amore è la sola .cosa di tuia vita che può 
farmi contenta.' ' 

' CtEUfERTIRA. 

Unico amore. tu dici... ricordali cbè fcsli 
«posa.., . , ‘ 



,a ATTO I. 

■' ' AHìUk. ' :> 

B vero, ma' solo amicizia mi legò al con»» 
di trato. Però io ho avolo un sogno di gio- 
ventù, e le ne faccio piena confidenza. Ascolta. 
To sai che dopò la mia partenza dal collegio, 
ove tu meco, dimoravi, avendo perduti i ge- 
nitori, fui condotta a Londra da una vecchia . 
zia che’ colk'si era stabifila. Insopportabile 
m’era divenuta resistenza mentre mia zia ca- 
gionevole per Feti tenesmi sempre rinchiusa 
in casa , • e la mia vita piena di malinconia 
non era mai consolata dal più piccolo godi- 
mento. Sólo poche persone di età e d’ómore 
simili "alla zia ci frequentavano, e la tua po- 
vera Bmilia passavà tristamente con foro i 
giorni più belli della sua giovinezza. Quan, 
do, io mi ricordo ancora di quel giorno per- 
ché diflBcilmente si cancellano le prime im- 
pressioni, venne presentalo alla solita con- 
versazione' un giovine di bell’ aspetto e da 
quel, momento non furono per me più no- 
iose le lunghe serate d’inverno. Il farasliero 
veniaci di frequeùté , e ' benché fosse da me 
accolto con indifferenza, standomi sempre vi- 
cino, cercava ogni via di en^armi nell animo. 
Non v’ èra génKlezza eh’ egli, notai mi usasse , 
non lode che non prodigasse, e tu sai bène 
che la lode seduce facilme^nle l?orecèhio e si 
■fa strada al cuore. Io non aveva che sedici 
anni, e, le lo confesso, le sne parole sparsero 
sui miei sensi un’ ebbrezza che mal saprei 
esprimerli. Egli mi amava molto, e più d’una 
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SCENA I tS 

volta cadenJoiui ai |>ic(ii mi giurò amore e 
fedeltà ; 'tua ahimè! durò assai poco la '>0118 
felicità. Edoardo fa richiamato in Italia. F^ian- ' 
ai, nè potè» darmi 'pace.: il porno delia par^ 
tenza fu terribile. GÌ demmo reciproche -pro*- 
messe, ma vèdi stravaganza! nè l’qnO'nè l’altra 
attese a mantenerle. Appena nei primi tempi 
eSbi alcnne sue righe ;’<ta il a poco anche 
queste cessarono, ed io mi credetti allora la 
più sventurata giovine che . esistesse.' Tutto 
adoperai per sradicare la mia passione, e, con- 
dotta in mezzo 'a' piaceri, la< giovinetta di se- 
dici anni presto potè dimentrcare .l'amante, e 
circondata da una turba di adoratori che le 
facevano bmiggio, superba delle sue al tratti ve, 
pose in Don cale l'amore primiero. Quando 
uh signore, ricoo si ma già avanzalo in età, 
chiese la mia mano. Era 'questi il conte di 
Prato, ch’io poscia sposai. Io fui febee, egli 
compivipi ogni mio desiderio, l’amai còrae'Uomo 
che mi póleva. esser padre -più che sposo ^ e 
piansi alla sua .'morte che fù troppo imma- 
tura. Invasa da. tristezza, non trovai altro sol-' 
lievo che nel viaggiare. Io voleva rivedere la 
mia patria; mi recai di volo a Milano; chiesi 
di te, e seppi ' ohe' eri passata a. nozze fortu- 
nate. In. Milano io conobbi colui . che ora 
forma la mia delizia... colui che io spero 
potrò -in ' breve chiamar col dolce, nome di 
sposo,' e questo è l’ui^ico interessante motivo, 
o mia ^ cara, che mi richiama domani mattina 
alla città. ' *- ! >' 

a* 


; 


i4 ATTO 1. 

« CLBMEIITItiA. 

Ora non posso più oppormi. -Tji ■ uii di- 
cesti clte questo fo il tuo primo <d uuiuo 
( amorci t aòQ calcoli. quello, d* Eduardo ? 

EUiLIÀ. 

Non bai capito dal mio racconto che quello 
fu un sogno di gioventù, un'illusioue che 
passò con la rapidità di pochi mesi 7 lo sarò 
felice colla mia nuova unione... ed Eduardo 
rvieri'. .. <• 

p> C^BHSHTiHÀ. : 

'Che dicif mio marito! 

EMILIA, sorpresa. - ' 

Tuo marito? ' - ' ‘ 

CLEMBHTiaA. ■ 

Si, Edvardo Farvieri marchese di Mon • 
tebello. 

I ' 

. / 

,lo non ti conosceva cheiper iparcd^sa di 
Montebello. 

CLEMBSTItli. 

Questo-. nóme egli lo ha .ereditato .da <nno 
aio dopo il 'ano fitorno dall'. Inghilterra. Oh 
Dio'! che ho mas inteso!. i 

i - , . .EMILIA., •. , < ' 

Se io avessi saputo .. .e cbe{,ln ti. turbi?.. . 
ti avrebbe ^rattristala 'il racconto sincero di 
un* illusione giovanile?. E non potresti per- 
donare alla tua amica, all’ amico tno Uii er- 
rore 'al quale più non pensano? I miei sen- 
timenti conosci. Ora, ò Clementina', io sono 
perdutamente innamorala di un altro. 


Dupque tn hai amalo mio marito? 


0wtr a A 
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SCETNA I. i5 

CLEUESTISA. 

Del pasMto poco mi coro; ma io temo del 
presente... oli Dio! se nel rivederti .. . egli 
li riamasse ! ■ ’ , . 

BUILIA. ■ 

>' Che mai dici?»., ebbene io partirò prima 
di vederlo. v . ^ 

CLENBiiTiHA, ri/lettendoi. 

No, tu non devi 'partire. . . rimanti; die 
se la rimembranza di miéllo .che è passatoi 
fra voi due lo richiamasse a te / io vedrei 
con certezza che mai non.mi ha veraiheiile 
amata, e -che il suo affetto non fu altro che 
figlio del momento; se ciò' fosse... tu vedi 
quanto dovrei essere infelice! ... Oh! Èmilia, 
latti i daitbi pesano sul cuore di una jposa 
che. ama ! ' 

EUILIA. “ - 

Tu devi tutti distruggerli. ' 

CI«BaiBllTI»A. 

Ed il posso? mentre iunocenlemeiile tu mi 
hai messo una' spina nel cuore. .. -Emilia . . . 
Emilia..^, io li chiedo pn'sagrifìpio. ... si, la 
più grande prova d'amicizia che potrai darmi. 
Supplichevole, io<te>la chiedo, deh! non 

respingere .questa preghiera!' tu devi restar 
m'eco per alcuni giorni.'., si... sì... ^là me 
Io accordi, io lo leggo ne' tuoi occhi .... io te 
ne ringrazio. 

\ eaiiLi A. 

E perchè? 


i6 ATT6 I. 

) 

CÌ.EMKRTIVA. 

Io vtdgo in mente mi beilissimo {irogello, 
Ta mi dèvi secondare» Lisetta,, la mia came- 
riera, ne sarà pure a parte. Da te sola dit 
pende il ridonarmi la tuia primiera felicità , 
oppure' rendermi per tempre infelice. Giura 
che in lutto ti adoprerai per assecondare U 
mio pensiero. 

EHISilA. ' 

iEbben«, io resterò e m' edoprerò in lutto 
per accontentarti. {Odohsi colpi di frusta.) 

’ CLEMENTINA. ' 

< 'Chi tnai ginngeP {Corre alla finestra.) Ab! 
'è mio marito! non doveva -arrivare che don 
mani, ed è già oggi qui. Guarda, Emilia, è 
desso? • . - 

EMILIA. 

E desso, . ■ I- , 

Clementina. ■ .• -,'y' 

Dunque non v’ e pia dubbio. Io volo ad 
abbracciarlo... ma no... il progetto.)., .vie- 
rii... vieni, mia cara; non'soiquel che mi 
faccia ; io tremo di questo, passo Che mi- p^ò 
precipitare in un abisso di dolore... Eppure 
ho d’uopo di una certezza, (Parte con E/nilia.) 
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SCElNà H. 

ILA SCENA RESTA VUOTA PCB QUALCHE TEMPO; 

SI SENTE PARLARE 01 DENTRO, INDI ' ESCE IL 

MARCHESE parlando tra lr quinte. 

/ ' 

9IABCHESB. ' 

' St . . . si . . . ponete tutto Ir • . . là . . . eosì 
va bene. [Esce.) Eccomi finalmente di ritorno. 
£ Clementiiia? Duv’ è ? Qnal gioia ! Potei 
sollecitare 'd' un giorno la mia venuta. 'Ho 
sbrigati i miei afifari prima del tempo ; ella 
non iD'atlende, e la sorpresa le sarà dolce. Oh ! 
mia cara CU mentina*, è impossibile lo spiegare 
come io già godo nel piacere di rivederti. Fui 
assente appena dieci giorni, e dieci giorni mi 
parvero/dieci anni.'Frima che fossi sposo di Cle> 
mentina ogni cosa ^mi rallegrava, tutto m'erà 
di gioia, tutto 'mi rapiva : ora ogni, mio pia- 
cere non è che in Glemèntiiiia, e senza di- lei 
ogni divertimento mi annoia. Ma che fa? 
Perchè non -si lascia vedere? Non. le avranno 
ancora detto il mio arrivo. Sarà forse in giar- 
dino. (Guarda fuori della finèstra.) Appun- 
to... eccola ... è èon ,lei/un* altra signora. Chi 
può mai essere? Non la conosco, ma là sua 
figura non m’ é del lutto straniera. Vu’ ve- 
dere. (In atto di sortire.) . 
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SCENA HI. 

»♦ • 

/ LISETTA E DETTO. 

/ * ' ’ 

^ * 

LISETTA. 

Ahi signor niarcbosel Ella mi ha sparen-' 
tata ! (Confusa.) La signora marchesa non lo 
aspettava cosi presto. 

MABCHEsa, ridendo, 

, Ah! Ah! Tu sei la prima ad essere sor- 
presa ! É vero , non dovea venire che dò- 
mani,' ma avendo shrigàt'e le min- cose, ho an- 
ticipato di un giorno. i 

^ , lisbtta, da si. 

. (Ora devo fare la mi» parte.) ( Forte. ) La 
signora padrona al certo ne sarà sorpresa. 

• uABcn&sa. 

Va , va , corri a chiamarfa ; ardo del de.r 
aideriu d’abbracciare la mia Clemeniiiia. , 

^ i . I.ÌSETXS.. 

( . Vado, signor marchese ... ma . . . ella è an- 
,.corà.. alla toilette. • ' ^ . 

■ j . ■ -auBcnesB. ' " 

Cosa dici? Se Tbo Veduta adesso in giar- 
dino! • -% * . ' 

- , I.1SBTTA , confusa'^. 

In- giardino? . . Bene,sel‘ba veduta, mi sono 
ingannata, sarà in giardinoi 

' MARCnESE. 

Ma tu-, spiegali no po', mi pari, imba- 
razzata. 
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1.18RTTA , a parte. 

(FinaJmenle !)‘( ^orte. ) Signor marchese y 
niente affatto imbarazzata, sua venuta cL 
ha eagiónalo un po’ di sorpresa. 

WARCOeSB. ' ' 

La mia venuta non deve sorprgndervi.- 
Qui si tratta di tutt’aHra cosa. Parla, e dimmi 
la verità. ' ' . • 

LISBTTA. 

V • 

Dirò. ... ma ^ittn, ecco la padrona. ' < 

■ , ^ 

SCENA IV.» . 

« * ■ é * • ■ ♦ 

CLEMENTINA e DETTI. ' ' 

• * • . . 'y- . 

nAACUESB, andandole incontro ' 
ed abbracciandola, 

Clementina; ' mia cara Clementina, con che 
piacere io>ti rivedo! quanto mi parver lun- 
ghi e noiosi questi pochi giorni cbè'fai lon- 
tano^ da t'e ! Ma il piaceré di riabbracciarti è' 
tale ch’io nun ho 'mai provato l’eguale in mia 
V'ita ' ■ < • ' ‘ ' ‘ ^ _ 

• LISETTA , a parte. ’ ' 

(Che amore! È stato lontano appena dieci 
giorni,' e pare Un secolo che non' la vede !) 

' ' . CLEHEHTIKA.' ’’ 

Mio caro Eduardo, anch’io sento 'il ‘tuo 
a quale fortunata combinazione ,ml 
anticipatamente dei tuo arriru?- 

HARCHESB. 

Amore, mia cara, fa prodigi. Ho messo sotr 


piacere,' n 
fa godere 


c- 


.i. . 


ao ATTO 1. 

tosopra mezzo Milano. per anticipare dieci 
giorni t}uesta consolazione. Ho tanto, impor- 
tonalo e giodici ed avvocati con visite e so- 
pravvisite, 'che eksi, per togliersi la seccatura. 
Itti posero in libertà prima di quello ch'io mi 
en itamaginato , per cui in dieci giorni ho 
. tcnnittala ogtfi mia faccenda, ed eccomi qui 
' nuovo nella mia reggia schiavo sottomesso 
4Mb mia sovrana. .( Guardando/a ) Come sei 
bella 1 Conte sei cara 1 I miei pensieri eruno 
' sempre rivolli a te, e la tua adorata imma- 
gine mi era compagna ilidi visibile. Ora ti fl- 
gnrava in giardino, ora nelle tue camere, e 
sempre mi pareva d'esserti vieino. Il mio pen- 
siero era l'ombra tua, una parte di le stessa: 
E tb, mia cara, la così sola, sènza il tuò 
Eduardo, non li sei annoiata? l^on ti par- 
vero lunghi questi giorni di separazione? 
clehertira, confusa . 

Si, mio caro Eduardo, cosi sola, senza di 
te, io rimasi con b tristezza nel cuore. , % 

„ LISETTA,, a parie. 

(I{ poverino, entra nelle rete ; la ■ sua fedefìà 
IT messa alla prova.) 

^ VAUCHaSB. . • i 

Me lo aveva . immaginato. (QrVfreondo/a.) 
Ma ohe bai tu. Clementina, che non sei del 
sputo umore ! ? . 

il, ,H- CLEMEBTIHA. ^ , 

T*inganni, sono lietissima del -tuo ritorno. 
Tu piuttosto non hai Unito di raccontarmi 
ciò che. hai fallo a Milano. Avrai sicuramente * 
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TÌsilatn le mie amiche, e clr «joeato, che 
tere»sa casi' faiito , non me ne hai fallò pah» 
rola, ' ' • • 

MABCHKSB.- 

Tuo^ marito non potrà diinénlìcacsi <li,ciè 
che fa piacere a sua mogKe. Ho adempito a 
puntino le lue commissioni ; alia modista, alla 
sarta e a tutti quelli che m' indicasti ho dati 
i tooi ordini , ed ho visitate per' te le Ine 
amiche ; ma dacché noi manchiamo da Milano 
mcllissime cose si sono cambiate La tua bella * 
amica , la povera Estella fu tradito dal suo ^ 
amante e barbaramente delusa nelle sue 
pia losinfrhiere speranze.- 1 giorni sereni sono 
jiassàli per lei, e la . memoria delle sue gioie 
trascorse non fa che accrescere viepiaggiur- 
mente il suo dolore. Essa non fa che pian- 
gere e sospirare, mentre il suo barbaro amante, 
diTennfo perdolamenle innamorato-delia con- 
tessa' Sofìa' del Vèrme , abbandonò la povera 
fanciulla per far colpevole-di (in ^ delitto Ja 
'debole contessa, la quale egli seppe tanto- 
aflTascinare da renderla in breve infedele al 
marito. Pur troppo amore è insi^sato !, Ella 
che era amata dal suo sposo , io adoro 

te, ha potuto tradirlo cos'i facilVueute. lo ne 
sento mccapriccio! Il poverino fu colpito, da 
lina malattia di cervello che fa temere gran- 
demente ch’egli possa perdere intieramente la 
ragione. 

CnEMBNTIBA. . ’ 

Oh! ìagriraevole rolidizinnr ! Guai se uua ‘ 

L’I^igamno àmubusu. ' 3 

- A 
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donna manea una volta ai sacri principii «lei 
ano dovere. Per tei non v'ha scasa, e -quello 
che noi facilmente perdoniamo ad un uomo 
è una colpa in essa inescnsabile. Ed or che 
fa Sofia t 

nSB<»KSB. 

Straziala «lai rimorso, compagno indivisibiie 
della colpa, ella sta al lello dell' ammalato, e 
struggendosi in lagrime ne implora tolti i mo- 
metili il perdono. Inutile speranza! egli noa 
la eonosce più , e nel delirio dell* offesa ito- 
niaginàzione non ' fa che narrare atei le colpe 
di sua moglie, è soffocato dài siùghiozzi prega 
il, ereio gliela ritorni pentita, onde col pèr- 
dono 'restituirgli la sua perduta' felicità. . 

CLBUBNTiaa. 

Infelice ! 

habchbse. 

Clementina... perdonami... {Con tene- 
rexMi) Ma> amore é sospettoso, e la gelosia 
è inseparabile dal vero -amore ; ed anch' io 
talvolta sono tormentato da un- nemico pen- 
siero che molesta la mia tranquillità. Se -Cie- 
menl ina qm 11* angelo di bontà cbe mi rese 
il più feli<% degli -uomini potesse dimenlicarsi 
dell'amor mio, e tradirmi !... se ano sciagu- 
rato-rivale .. . Ma tu abbassi ..gli ocsbi, ar- 
rossisci?... Deb! mi perdona, cangiamo di- 
scorso . . . spiacemi già troppo di averti ral- 
trislala. Sappi adunque che vidi a Milano lu^ 
cugino Alberto. 

CLBWEBTiNB, sorpreta. < 

Al. . . ber. . . lo . . . il cavaliere? 


I 
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SCENA IV. 

uAncHBSE, osservandola. 

Il cavaliere... e «hi vuoi che sia?... A 
che ti sorpreode ? Noq sai forse che ora è a 
Milano? Egli è ritornalo dalla Francia, ma 
a quel che pare è mollo cangiato' di cuore, 
ed io sarei quasi per giurare eh' egli ’ é vit- 
tima -di qualche amore infelice. 

rÌLEMBNTisiA, «OR interesse. 

Sai tu eh’ egli ami ? H^i potuto cavarne 
qualche sicura notizia? ' 

. MAHCBBSE, 

Noi so. L’auor.suo è per, tutti un segreto. 
Sai che lo zio lo ha fatto erede di ^sue so- 
stanze a condizione ch’egli si mariti con quella 
donna cline gli destinerà; e' il mondo ^ crede 
che la sua malinconia provenga da^qualcbe 
altra passione, che lo distrugge. 

cnBMenTiaA. 

Si sa. ella. chi sia,^ la sposa prescelta.? , . 

^ HABCBBS8. 

Anche questo fìn’pra è un mistero. Lo ste.s$o 
Alberto non la conosce e non àa neinmeno 
per' ombra dove andrà a cadere la Volontà 
dello zio. Eg|i non dovrà vederla che pOcin 
giurnà. prima di -condurla all’ altare. .!I(jo zip 
gliene ha, prefisso perfino il termine. 

CfcEMRBXSHA. 

,E quauJo sarà? , . 

. MAACilESB. . . 

vAssai presto, a quello che si, dice. 

EISBTTA, tra sè. 

(Ah ! Ab 1 mi fiMiiiQ ridere.) ,, ’ . 
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CI/BMEKTIRA. 

Cnst ATIierto per la liranuia deHo zio Jo- 
Tfk rinutrcrare alla donna che tma. ' 
nABCBBSB. 

' Ctfrto; almeno se vuol fare- Tere^lirb. 

CLBVBHTIRA. 

Chi sa che amore non vinca ambizone ; dà 
questi casi se n'é veduto qualche altro. 

' vARcaesB. 

\''é anco qualcheduno che lo crede. Pri-' 
ma di partir da Milano ho cercato di poterlo 
, rivedere, ma non era piti in ciltk , e mi fu 
deito che si era portato ‘in campagna.’ 

: \ ' ci.EMBRTiNA, ^n^ndb ài perdersi^ 

'! ’ ‘‘E vero.'., egli non è più" in 'città... aarh 
partito... , 

' MARCBRSB, guardando or' Ctemmtinat 
or Lisetta. 

Quale imbarazzo! Lisetta pure è-tihibante,. 
e non sa che si dica. Quale' ne sarà il mo- 
tivo r . ' ' • ■ • 

LisBTT'A , a parte. > 

' (Come mi guarda! Il, veleno-' cbmtneia ■ 
fareilguo effetto.) ' ‘ , 

CLBUERTiRA, cerctinio nascondere • 

' la sua ‘confusione,. •- 

Ho a darti una nuova, mio Eduardo. Que- 
sta mattina ebbi una visita assai gradile. La 
più tenera amica di mia gioventù mi venne 
a ritrovare. Non sapendo che tu sei arrivato, 
òlla trovasi in giardino, e la nostra amena 
solitudine serà abboilita da un fiore gentile , 
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poiché Emilia mi promise di passare con noi 
atoooi giorni. 

HA.BCBBSE. 

Desidero assai di conoscerla. L^rmlca della 
mia Clementina deve in tutto - assomigliarla. 

CLEHBNTIRA.. 

Lisetta, corri e prega la contessa di venir 
qui. Farai dopo preparare iu giardino ' sotto 
il berceati la colazione. 

LISETTA.' 

Sarà obbedita. ( Parte. ) . / 

^ ' ' t > 

SCENA V. ■ 

marchese E CLEMENTINA. 

HAacBBSE, a parte. 

(Non posso arrivare a comprenderla . . . quel 
suo parlare ii^ecifo , il rossore ebe tratto 
tratto le copre il voltò ... P abbassar che fa 
gli occhi invece di fìs$àrli come al solito die' 
mici ; . . i suol moti couvuisi . . . cièlo 1 e Xi- 
setta pure mi dà sospetto. Al, certo qui c’è 
un mistero che si vuole tenermi celato.) 

CLEMERTiBA, o parte. , . 

(Che^mai va ruminando?.^ . Com’ió tremo I, 
Se nel rivedere Emilia si riaccendesse il suo 
antico amore! Oh Dio! Non posso peti- 
sarrij ) ' 

V. •. M^CBiìSB, forte., 

Cos’hai, mia Clementina, che oggi ti trovo, 
assai distratta qpiitro il tuo solito? . ' 
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CLEtoEIfTlNA. 

Tu pure , mio Fduardo , non -tei allegro ; 
sei pensieroso . . . iiiijuielo ... lo per veri(à non 
ho nulla , nè so immaginarmi costi tu possa 
avere. ' 

MAHCHKSB. 

Ho per Ih testa mille pemieii. 

CLEHBSTnrA, ridendo. 

Affari, eli ! 

OTARCHfse. 

Eh ! giù affari ! {Tra tè.) (Ella scherza, io 
pure scherzo, ma non sono tranquillo.) 
CLEMENTI VA, vede/tdo Emilia, 
e correndole incontro. 

Viene l’amica. ' ‘ '" ■ 

SCENA VI. . . ^ . 

• '> , - I 

EMILIA, CLEMENTINA a HBTTO. ' 

vkReù^»e,vedènddla.' * 

Emilia Corneri tua amica? (Tm fè.) (Oh! 
diamine!)" 

•' ■ ' • ' CT.EMENTCNA. ‘ ' 

'Tu la conosci? Ne godo assaissimo. Sappi 
^ però che non si chiama piò Oorneri. ■ 
'MAHCBESB, con galanterìa ' '■ ' 

.Dunque elU è marHala?' Felice l’uomo -étti 
e toccato in sorte un sì bel cuore. (^4 Enti» 
Ha andandole incontro.) Sigilora, permettete 
00* io vi riugratii deHa fortuna che mi pro-> 
curale d'avervi ospite in casa mia. 
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SCEN4 VI. 

, EMILIA. 

Vi sono grata della gentilezza;'. L'amicizia 
che mi lega a vostra ippglie Ini ha^ procac- 
ciato un bene che non mi sarei aspettalo, lo 
debbo come voi ringraziare la mia fortuna. 

MABCHBSE. 

'Le gentilezze sono naturali ad un 'amabile 
dama Io sentiva in questo punto da mia 
moglie che voi siete passata a nozze. Io 
chiamo fortunato colui che ha avuto |a sorte 
di possedere una sì adorabile corapagna. 

s . ^ EMILIA. .f 

Eppure, gli uòmini hanno finora così poco 
apprezzata la felicità di possedere una buona 
moglie. Poco, pih poco meno, essi sono sem- 
pre stati^ ingiusti verso le dooue. Gt chia- 
mano il sesso debole. . 

- ' , 'MABCHBSE. ' ^ 

Dite gentile piuttosto che debole. Ma tu , 
cara Glementina, devi essere sorpressi che io 
conosca la contessa e mi meraviglip efie noi) 
dimandi, il qnandp , il come c dove io 
rabbia veduta e conósciuta. Perdonate-, o 
contessa, >e ritocco un punto dilicBlo: ma 
nello stato io' cui ci troviamo entrambi, ,nou 
potrà essere éhe soggetto di scambievole riso, 
lo conobbi . la" madamigella - Coroeri in Lon- 
dra,^ io non aveva che venti anni 'ella 
aedici. v , ^ • 

CLBMEnTlHA. • . 

Tìnlendo. 
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KMIl,IA. 

Spero bepe che col racconto che - voi in- 
tendete fare di quella nostra effìmera illusione^ 
non vorrete risvegliare dei dubbi nell'.aniraq 
di vostra raoslie. 

MABGHBSB. 

Mia moglie conosce come io la pensi, e se 
m.al le girasse in capo qualche dubbio, I» 
discaccierà tosto ' sentendo - raccontare con 
tutta la verità dalla mia sfessa hocèa la sto- 
ria della nostra relazione. Or bene senti , 
mia Clementina. L'amabilità 4dla luo ami- 
ca, non saprei óra dirti >.in' che Aiodo.^ fece 
sì che Emilia mi piacésse, e 'v;b'io /piacessi a 
lei. La nostra relazione fu innocente, e ten- 
deva ad ottimo fine. Ma quel sogno durò 
poco. Fui richiamato in Italia, e et' srauK» 
dovuti separare. In sèguito piu non ebbi sue 
notìzie, e mancando, coqae suoi dirsi, l’ali- 
mento al lumicino , la Hamioa si spense. 1it 
4}uestò frattempo io vidi e 'conobbi le; o nii.« 
Clementina, e da questo istante, ch'io debbo- 
chiamar fortunato, ' perdonate, o contessa alla 
mia sincerità, tutto il injò cuore, tutte le liiie 
-cure furona per; Clementina. ■ 

. ' CLEMERTIKA. ~ ’ 

Sei dunque còsi facile' a cambiare- di <af.' 
fctti^? Se la passìone^i a quél '<^e sento , è 
come un fuoco di paglia., presto si accende 
e si ammorza con egtialé rapidità. 

, ^ KARCHBSa. 

Non posso sollomelterroi ;a .quello che tu 
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dici. La contessa sa che la nostra .imicizU non 
(a che una prima inclinazione di giovinezza. 
^Ila sarà sì bnona di' perdonarmi se dico 
che aóiore non l' ho sentito che per tè. - 
CLeifERTiNA , rìdendo. 

Sei poco galante con Emilia. Non dimen- 
ticare ch’ella ti è presente. 

•' V- , MABCHI'SE. . . 

Non posso- darti torlo , e la mia presente 
circostanza è ta^e, C,h’io non ipoteva a meno 
di rompere in- qualche scaglio. Ma forse anco 
la contessa mi avrebbe detto- . altrettanto al 
cospetto di suo marito. Non è vero,, con- 
tessina 1 - ‘ . 

' 8MILIA. 

’ ÀK! Ah! (Adendo.) Certo ora che ci pic- 
chiamo di galanteria anch’io risponderò al- 
trettanto. l>el resto io debbo dirvi a mia giù- 
stificazione che doptr la vostra partenza da 
Londra non d>bi vostre notizie, che una sofà 
♦ol{a. ' ’ • t ‘ ■ 

‘UABCHBSa. • , , 

E vero, non vi ho potuto .scrivere che una 
fola volls. Ci è stato-qualche zelante che ha 
informato- mio padre che un’amorosa passione 
mi teneVa impTÌgìonalo a- Londra.' -Egli mi 
richiamò- tòsto in pàtria e mi fece fare seco 
fai il viaggio, della Germania e. della Dani- 
inaros.- ‘ . 

^ 'EMILIA. . 

Io pare ho veduto la Germania e la Oa- 

( 
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niraarca, e voglio fare in qaesranno il viwg* 

gio (l’Italia. 

' CLEMINTIRA. 

D’ Italia 1 Oh! quanto godrei di fare io 
pare nn simile viaggio. Sono Haliapa e non 
mi sono dilungata da Milano più "di trenta 
miglia. Una tendenza impossibife tf descri* 
versi mi faria anteporre ad ogni altro viag- 
gio' quello della Olia patria. 

MAaCHISB. 

Se hai tanto desiderio di veder l’Italia, tu 
sei padróna di far meco, quando a. te piace, 
questo viaggio. 

CLEHBHTtRAr 

Accetto l’offerta come nn- regalo, e ti rin- 
grazio. "Noi Jo concerteremo con Kanilia^ vi 
andremo assieme. Ne sei contento? 

UABCHBsa, sorpreso. 

Come vi piace. {Tra -sé.) (Elia sa che' ho 
amato Emilia^ non è gelosa^ e non teme ora 
nulla pel nostro riavicinamento. Io non, ar- 
rivo a comprenderle.). • 

. ' . BMiEia; piano à Clementina^. 

- Egli e’ inquieta , non ti vede gelosa ' e ne 
ha dispetto. ' ' 

cLESBaTiHA, pioìpt ad £milia. 

' Ne ho piacere; è. segno che nt’amai.Ma non 
sonò contenta del tutto; voglio dvere più 
evidenti, più certe prove della sua fedeltà. 
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SCERA. VII. 

LISETTA E DETTI. 


LISETTA. 

Signora, Ja colazione è pronta sotto il ber- 
ceau, coDifi 'i8t-.ha comandato. 

CLEMENTINA. 

Va bene, endìaoto, Emilia, Eduardo... 
MARCHESE, cercando di far segni a Lisetta. 

Vi seguito a momenti; disimpegno una pic- 
cola briga, e sono con voi. Lisetta vieni meco " 
che ti devo parlare. : ' i 

. clementina. 

Ti aspettiamo adunque solto U berceau. 

EMILIA. 

A rivederci. , . , 

HABCHES^. ' - 

A momeutt , contessa. (^La marchesa parte 
con JE^nàlia.) ' 


SCERA VUl. 

MA^HESE E LISETTA. 



. ' HABCaese. ; 

Senti,.' Lisetta, ho bisogno d'un -piacere. 

LISBTTA. ' 

Non ha che a comandarmi. 

UABCHBSE, a par\e»> 

(Non so come principiare...) Dimmi, ma 
parlami con schiettezza, in questi giorni che 
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io sono stato lonlano 'ciie ha fatto mia ma- 
glie? Si è ben divertita a quello che oii pare. 

LISETTA, a parte. 

(Ci siamo!) 

UABCHESE. 

Ma che, tu sei là come di sasso. 

U5t.rT A, fìngendosi imbaroMata. 

Eh! st signore, rispondo subito. La signora 
padrona... si è ben divertita, non ha avuto 
ui| momento di noia. . 

Cosa ha fatto? ' . ' -v » 

LISETTA. 

Ha cantato, ha letto, si è divertita al piano 
forte, ha passeggiato...' * ■ 

MARCHESE, oon inquietitene. 

Dove' ha passeggiato? fuori di casa «osi 
sola ? , ' 

LISETTA, sorpresa, non attendendo questa 
domanda. 

Sola... si signore, sola..'. - ^ 

UABCHESE, moStrondoie del denaro. 

Sémi, Lisetta, questo denaro è tuo se ri- 
spondi con verità u uuauio sarò per chie- 
derti. • ' 

. . LISETTA., 

B 'potrà lei dubitare ch'io non voglia dir* 
gli la verità. ^ 

HARCBESK. , • < 

Su dunque, diirfirii che ha fatto rara mo- 
glie in questi giorni. È sempre stala sòia ? ' 
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USBTTik. - 

Signor marchese, lo scongiuro che roi' ha 
fallo è troppo forte perch’ io possa resisterò 
a non discoprirle il tulio. Ella non fu. sem- 
pre sola... è sortita fuori di casa... 

MABCHeSB. 

Oh Dio! Con chi? 

LISBTTA. 

Se vuole che glielo dica . . . ma, signore. Io 
prego a non andare in collera; forse non ci 
è nesisun male.... 11 cavaliere Alberto è ve- 
nuto a ritrovar}»; .^d è uscita con lui. 

harchese; 

' Con lui? Oh cielo! £ sono stati mollo, 
tempo insieme? Per carità dimmi il tutto. 

LISETTA. ' 

Io spero che lei non mi comprometterà; 
ella sa bene, una signora giovine... bella... 
spiritosa, trova facilmente chi viene a diver* 
tiri»' nella sua solitodioe. 

UABCBBSE. 

Tu mi medi il veleno nel cuore. Su via, 
spiegati, che*^ hanno fatto,.:.xbe hanno 'detto? 

Lisrtxa. ^ 

]\|Ia, signore; sé non. mi'lascia parlare..,. 
Sappia adunque che... Lei non mi vorrà 
tradire! Guai se la slgoot*a padrona venisse 
0 <sapereK { 

'MARCHESE. 

'Oh Dio! che martirio ! Non dubitare, spic- 
ciati. 


54 atto i. ' 

lisktta. 

Dunque «ippia che il cavaliere Alberto , 
suo cugino, è vcnaCo tutti questi giorni a ri- 
trovarla. 

MABCHHSE ' 

Sciagurato ! che si dicevano? 

MSgTTA 

Questo poi... ' 

UABCHBSB. ' ' 

Paria . . . presto. . j 

. LIskTTB. ' ' ' . 

Gli dirò. Egli veniva e visitarla ogni giorno; 
il suo primo pensiero, era di visitare ogni 
mattina la beila cugina. ■ • 

MABCHRSS. 1 . . ' 

Alla mattina, tu dici?, A che ora? / 

LISBTVA. 

Che so io! alle otto. >. 

NABCBBSe. 

Alle otto? La bella ora di ‘viaitel £ cosg 
faceano? Parla > 

' ' -'tiseTTs, 

Qh' bella ! sua moglie lo rioévea. 

UABCBESe., ■ 

Mia moglie bile otto- lo rioevea! Gipsto 
'Iddio 1 ’ > 

.> 'lilSaTTA.. 

Si, signgre, e. si riJiicevano nel, delàios* 

berceau del giardino a bere il calie. 

; MSRGOKSS. . . . J " 

Quel berceau dovVIla m'invilava pocanr.il 
Oh! non voglio più vederlo. Dimmi, cosa fa* 
ce.ino nel berceau? 
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LISETTA.. 

, Oh ! questo' poi . . 

HAKCaeSE. 

Parla. 

.. LISETTA. 

Non Io so. 

4 . MABCatSB. 

Come, non eri presente? 

lssetta. 

No: la signora marchesa ora per un pre> 
testo, ora per un altro m'allonlauafii.^ 

' ^ ■ MABCflESB^ 

Restavano adunque soli? 

LISET^TA. , 

Sì, soli. 

MABCHESe. 

B quanto durava il loro colloquio ? 

LISETTA. 

Poco... due ore... qualche volta anche 
tre, iodi Albertp partiva. ' 

ua'bchesb. , . . ^ 

Oh Dio ! che sento ! Segui . . ; segui . . . là- 
sella. , / , 

LISETTA. 

Egli ritornava però sempre a pranzo. 

MABCHESE; _ ' 

Cielo! àuche a pranzo! Ma tu li sarai ri- 
trovala n«irùtessa sala? . 

' LISETTA. • . 

Certamente, io. serviva la padrona. 

HAECBESK. 

E mentre praitzavauo cosa era lo scopo <le’ 
loro disc'crsi? 
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lisbtt’a. 

Paò ben imniaginanelo. Si guardavano 
•pesto, sospiravano, parlavano misteriosamente 
di un certo tiranno, che, a dirgli il vero, non 
ho potuto capir chi fosse , e di molle altre 
cose che ora non le posso ripetere. - 

MABCHB9B. ^ 

E perchè non puoi dirle? 

LISBTTA. 

Parlavano il francese , e lei sa bane eh' io 
non ne intendo una paTola. 

araBCBBSB. 

Bravi! parlavano il francese! La signora 
moglie lo ha imparato oppurtanamenle. 

LISBTTA,. 

E come bene Io parla ! Perchè io non in- 
tendessi i loro- discorsi non parlavano che 
(jdesla maledetta lingua. 

■ HABCBESB. 

Disgraziata! La sua lingua francese le co- 
sterà cara. Ella' non la parlerà più con Al- 
berto ...' no !...' ' ' 

, ' LISBTTA. . 

L'impresa è un po’ troppo difficile. Nonio 
farà in sua presenza, ma i^uàndo lei sarà as- 
sente chi vorrà chele chiuda la bocca? \ 

' MABCBESB. 

Hai finito? Non hai più nullà da dire? Sai 
qualche cosa ancora. de’ loro segreti? Ricor- 
dali ch’io ho tutto il diritto di' saperle. 

LISBTTA 

’ Se veramente gli ho da dir tutto, non ho 


SCENA vm. h 

ancora finito* Gii' dirò che le mie orecchie 
si sono divertile assai poco, ma chetai con- 
trario i miei occhi ... > ^ 

MARCaeSB.' 

Ebbene, parla*... io sono snlle spine... 

LISETTA. 

Il signor cugino aveva gran piacere di strin- 
gere la roano alla marchesa , la ricapriva di 
baci, e cercava seropi'e di fame in modo ch’io 
non me ne dovessi accorgere. > 

, MABCHBSK. ' - 

Taci! Ciclo !. E mia moglie? 

• LISBTTA. 

Ella Io lasciava fare. Finito il pranzo Al- 
berto se ue andava, è la commedia ricomin- 
ciava airindomani. L’altro giorno però lo in- 
tesi dire che sarebbe ritornato a una certa 
ora. lo poi di .quell'ora non ne so piìi niente. 
Far tendo le disse: Addio^ mia adorabile Cle- 
mentina, e le baciava ardentemente la mano. 
Poi le disse ancora che- partiira per non dar 
sospetti a~ Milano, ove ^ovea trovarsi quella 
sera , e replicava ancora i d>aci e le stcelle 
e 'mille altre espressioni amorose che non è- 
poi bello di ripetere tutte. 

MABCHBSE. 

Basta... mi. sento morire dalla rabbia... 
Ma' sono giunto in tempo per distruggere i 
loro intrighi. Che In sappi, hanno fra loro 
qqaldi.e corrispondenza ? 

LISETTA. 

Oh!, si, signore; e il buon vecchio Fui- 
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«(cnuo « qu«ll« che si presta a far loro i| 
pietoso servizio <U porla teli ere. 

MAkCIlLSE. ^ 

Da bravo! Da bravi tutUI Tutti d'accordo ! 
Questo va bene! Questo è l’essere la .buo»» 
moglie ! Ma io i^e ne saprò vendicare. Scoii- , 
Ivrele caro il vostro tradimenln. Ho in. mente 
un pensiero. Non mi andrà fal.lilo. > 

LISETTS. , 

Gli basta, signor padrone? Perdoni se fui 
troppo schietta, e se quello ch’io dissi gli 
pesa ora sull’ammo tissai. più deU’oro che • mi 
ha donato. 

aURCBBSE, offiìtta. 

Taci, taci per ora. 1 tuoi detti hanno .aperta 
nel mio cuore una piaga mortale. 

I , M*KTTA.. , 

^ • Signor marchese, non vuole raggiungere le 
signore in giardino ?, 

MJlBCHBSB. 

No... non posso.... lasciami... {.Tra sè..) 
(Moglie ingannatrice! io li amava tanto! ed 
oh mio rossore! quanto ti amo ancora! OU 
Dio! dove mi nascondo!) {Parte.) 

i.tSBTxa, sola. ^ ^ 

Poverino! Mi fà pietà! Corriamo sballa pa- 
drona. , . 

FIVB DBI.I.’ atto PB'tHO. 
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ATTO SECONDO. 

La «tes$a camera. 


> ' « • * 

' scena prima. 

IL MARCHESE, travestito da contaoihio, 

BRTRA GD4RDI(rGO. 

UAB'CBBSE.; 

Tutto cede alla forza dell’oro. Col suo 
mezzo anche questa ietterà è caduta in mie 
mani. E dunque vero che Lisetta non m’ha 
ÌDgannalo! Stolto ^ ad io io operava? {Pausa ) 
Ma se Clementina fosse ÌDnqceotel $e qnant'o 
ho udito fosse una calunnia! s’ella mi amasse 
ancora! . .. Follie! Ella non m’ama.... io 
sono ingannato.^,. Questa lettera è d'Alber- 
to..,. quest’ é suo carattere, io lo.riconosco. 
Oh raoatro! £ poleano ingannarmi in > così 
cruda maniera!,.. Ma Alberto, parlando meco 
di Clementina , m’ ha sempre dimostrato la 
più alta indifferenza. Al suo nome non 1’ ho 
mai visto cangiar di colore. Ma allora qon;era 
I in sospetto, e non vi avrò posto attenzione. 

Non mi sovvien .... Vana lusin»a Chi è 

’ « 
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ntiestro uelia scuola U' amore sa nascondere 
a tempo sotto il manto della freddezza la 
fiamma che: to diroea. He sventurato!. -Ogni 
mia felicitai distrutta è per sempre ! Essa tton 
fu per me che un breve sogno. Voglio di- 
struggerne la memoria. ‘ Mà avrò forza di 
farlo?... Ella mi riconoscerà 'sottp questo 
travestimento. Che importa ! Io Pho cólta su! 
fatto. Se non visto potessi leggere questo 
foglio! La inano mi trema come a quello 

che sta per commettere un delitto. (Per 
il foglio.) . . 

SCEj!^A li. 

LISETTA B DETTO. 

LisBTTA, gridando. 

Cielo ! chi è là ? - 

‘ - MABCHBSE. - 

' Lisetta! Lisetta! taci.vson io. ’ 

LISETTA. • - 

Dio buono! Lei, signor padrone? E per- 
‘chè mai si è cosi travestilo? 

HABCBBSE. 

Or lo saprai. Siamo sicuri ? Possiamo f»ar' 
lare senza tema che alcuno ci scopra? Dov’é 
Clementina ? . ' \ 

, LISETTA. ” ■ • 

Ella' è in galleria .con la sua amica a ve- 
dere i quadri. 
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lÌAftCHBSB. 

Vd bene. Ora sappi a<]unqiip che col mezzo 
di qualche Uenaro.e eoU’aatuzia io ho aTUlsi 
da Fulgenzio questa lettera diretta da Al- 
berto a mia moglie. 

i^isbtta. 

Oh che ha mai fatto? 

. - ^ ' MARCBESB. , 

Quello che doTeva, ciò che mi suggerisce 
l'onòre.' >•, - 

LiSBTTA. 

Oh povera ifie ! 'Lei nt> vuoi perdere ! 

MABCHESB. 

Io.... io solo .merito compassione. 

LISBTTA. 

Oh per carità ! signor padrone, mi dia quel 
foglio .... 

Haec!BBse. 

lo stesso voglio metterlo nelle mani di Ole* 
mentina. Ora. tu devi secóndarmi. lu vece di 
Fulgenzio io porterò questa lettera a mia 
moglie.. Travestito in questo modo, ella non 
dovrebbe riconoscermi Cosi potrò spiare dav- 
vicrno tutti i sbai seutimenti. Lisetta, sii pru- 
dente e parli. . ’ • » 

. ' LISETTA. 

Ida, caro signor padrone, potrà ella poi 
raffrenarsi? 

. MABCBBSB. 

Oh questo noi so! < 

LISBTTA. 

• Lo deve almeno per questa volta. S’ella si 
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Acopre, Li sij;nora nanrebeia potrà addurre in 
discolpa iTiiile scuse. Questa lettera, « senta 
•oprascritla. Il nome mai detto nella- lette- 
.ra.... , ' ' • ' 

MARcaesE. 

Come ciò ti è noto? La lettera è ancora 
suggellata. '' . > 

LisKTTA, imbaramta, ma tosto rimettendosi. 

Sono la oonfìdente della ' padrona , ed iia 
polulo vedere che io sonp^à parte di lutto; 
La signora marchesa ha vietato eeveraraentc 
al signor Alberto di nominarla ; perciò aup> 
pongo . é . . 

marchesr. 

Vili ! Questa volta le fila della vostra Ira- 
tfm sono spèzz^e< 

MSETTA. 

Signore, non s'inquieti, ella non deve con~ 
fidarsi che in mé. • Non ti scopra per ora. 

' Creda'a- Lnett»; sdrà per il suo maggior' Taa« 
tagsio se saprà simulare. Benché mascherato 
in così 'strana figura è impossibile die la si-* 
gnora marchesa non lo riconosca alla /voce. A 
questa inevitabile circostanza conviene riflet- 
tervi.... Questa.... ma no ....-or -l’ho tro- 
vata. Ella deve fìngersi muto, e n^n farsi 
intendre -tfhe ,cOi gesti. 

mabcbesr. 

Fingermi muto? E -perchè mai? Io credo' 
che tu abbi perduto il cervello. 

LISETTA. 

-Oh no, stgnò|re, non Tho perduto. Oapisc» 
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bene che gli sarìr difficile sostenere una tal 
parte.- Il marito muto in presenza di una 
, moglie infedele j per verità, è un personag» 
gio ridicolo. M» se ella vuole ciecamente fi- 
darsi, in me, iole prometto, con l’astuzia, di 
metterlo al-diiaro d’o^i cosa. 

MABCHBSE. 

Ma che pretendi lo eh^io faccia? 

LISE-TTA.' 

Che ella osservi sempre nn rigoroso silen- 
zio, lasciando parlarmi sola. Se è dispetto a 
far questo , senza «orapromettere la sua au- 
lorità 'di marito e il decoro di sua moglife, 
io spero che col mio mezzo vedrà giungere 
a buon termine ogni cosa. Dimani, . . forse 
oggi , io gli prometto cb’ ella vedrù la sua 
sposa pentita ai suoi piedi. 

BfàBCHBSe. 

Ebbene, Lisetta, sia pure, guidami tu, che 
io non so quello che mi faccia. Saprò lar- 
gamente ricompensarti. Ricordati però eh’ io 
voglio veder tutto e voglio tutto sapere.. 

V ' T.ISP.TTA. 

Gli ho promesso assisténza, e )i«ò riposare 
tranquillo sQlla mia parola. Vado a chiamar' 
ta signora toaTcbesar. (f*antenrfo, tra sé.) \Se 
la commedia terminasse qui, la mia padrona 
non ne s-irebbe del tutto contenta.) {Forte, 
aprendo l’uscio.) Ecco là che passeggia in 
galleria. Già mi vede e la chiamo. Signora 
padrona , ’ signora padrona ! Ella •già. viene 
Per carità si tranquillizzi e si metta qui in 
disparte. 
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MàBCBBSR. 

Fremo di gelosia ! . 

SCENA UI. 

* 

CLEMENTINA b DETTI. 

. • 

CLBHEBTIIIA. 

' Cosa TUOI? a che mi chiami? 

LISETTA,' /)IOnO^, 

Guardi suo marito, è là travestilo. Mi as- 
secondi. (Forte.) Signora, il caTalieife,' come 
al solilo, era venuto alPora del pranzo, ma... 

CLEUBRTinA. 

Imprudente, taci, non vedi qoelPuomoche 
ci ascolta ? ^ . 

LISETTA. . 

Quello? Non ne .abbiate timore. La sua 
presenza è 'iodifferente più di quella dì una 
mosca. È un povero sordo . muto. 

V- CLEUERTIMA. 

Lo sai di certo? 

LISETTA. 

. Certissimo, perch'io Io conosco. È un in- 
felice contadino che abita nel vicino villag- 
gio. È un povero disgraziato sordo muto 
sino dalla nascita. 

CLBHBNTIIIA. 

Ma che fa qui? cosa vuole da noi? 
LISETTA. 

È un messo del cavaliere. 
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CLBM£trriNA. 

Bplif e Fulgenzio? 

LÌS£TTA. 

"Fulgenzio gli consegnò la lettera a lei di • 
retta. Gliela recava egli stesso, ma colpito,' 
lungo la strada da acuti dolori, e non po- 
tendo più proseguire il cammino, incontratosi 
i|| questo buon vecchio, suo intimo amico ^ 
gliela affidò perchè senza dilazione le fosse 
ricapitato. Questo sordo muto è d’ una in- 
telligenza singolare: 'coi gesti intende tutto, 
e colla medesima facilità comunica agli altri 
ogni suo pensiero. 

CLEUENTINA. 

Imprudente Fulgenzio! in affari sì dili- 
cati non dovea fidarsi da alcuno. 

LISETTA. 

Oh! in questo poi, signora padrona, egli 
non ha fatto nessun male.' Questo vecchio e 
d^una prudenza senza pari e d’una fedeltà 
alla prova. 

CLBSIENTIRA. 

-Hai tu veduto quest’oggi il cavaliere? 

LISETTA. 

S), signora, r ho veduto. Appena udito il 
solito 'segnale, corsi ad incontrarlo; ma Tim- 
proTviso arrivo del marchese. ... 

CLBMBXTINA. 

Arrivo ifuportuno! 

LISETTA. - • ‘ ' 

Se. ella lo avesse veduto! Fra furenir. Ad 
ogni costo le volea parlare. 

L'Ingahbo Amoroso. \ 
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CI.RMENTINA. 

Or mi (» itnpos.sibtie. '• . » • 

LISBTTA. 

10 pure » e mi costò mollo, ut 

persuaderlo. Gli esposi tutte le diffìcoltà e i 
pericoli a coi andav.i incontro, e con somma 
fatica arrivai alla fine a persuaderlo , cosic- 
rhc cedette alle mie insinuazioni e partì. 

iU.F.tl(iNTII*ài. ( 

Ha fatto male c cedere, me ne dispiace, 
MABCHESE.yra se. 

(Empia ! Le dispiace che sia parlilo.) 

LISETTA. 

Non avendola potuto Alberto vedere , 1% 
scri.sse questa lettera di' io bo ritirala dalle 
mani di questo sordo muto , come le dice.a 
poc'anzi. 

CI.EMEWTUIA. 

Dammi adunque questa benédella lettera. ^ 

LISETTA. 

Eccola. 

CLCRIENTIHÀ. 

Spia se giunge il marchese. {Apre ìa iet- 
terà e legge.) 

LISETTA. 

11 marchese ! sia sicura che non può sor-, 

prenderla. (Zixe/?o, men/re la 'marchesa legge , 
si avvicina al marchese.) . ^ 

MABCiiESE, piano a. Lisetta. 

Lisetta , che tormento è questo ! 'Sono 

messo alla tortura, * ' 

• * 


»*f I 
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• k' y piano al marcHtete. 

Le haiTohato. Or» è necenano «he osservi 
0001 stieaxio. Tactàsj (perché la marchesa ha 
i’udilo assai firio. * ‘ /5 

ctBSBtiTiMaj ridendo. •• '> • ■ 

AscoHa , Lisetta ,, come il mio povero Al> 
Iserto mi scrive, (Legge.) u Mia adorabile amica ! 
H‘ vivere fontano da voi mi è divenuto in« 
sopportabile. Deh^i' siatemi pietosa! M’è ne- 
cessario uu colloquio, e vi prego di fissarmi 
l'ora in cut ci possiamo vedere senza peri- 
ook>. Ho tante cose a dirvi. Fate in' inddo 
che il nostro abboccamento sia lungo e si- 
curo. Io sarò proni > ad ogni vostro cenno. 
Addio, donna adorala , amale il vostro Al- 
berto V>. - ■ , 

> I.ISETTA, ridendo. . . 

Oh! Oh! L'innamoralo Orlando! (Piano ‘a’ 
Clementina.) È là Orlando furioso. < A 
MABCHESB, tra sè.'- ' ' 

, ■(£ posso reggere a tanto ? Che pena io»* 

sopportabile è questa 1) 

i CLBMBNTIETA. 

Povero' cugino. Egli mi ama con tutto il' 
cuore, ed io.... 

» • • , LISETTA. 

'> Ed ella, 'per^quello che mi pare, non sii 
htsoìa' vincere neH’araarlo. ■ " 

CLEnENTINA. 

> Si, è Jiero , io l’amo mollo perch'egli ha 
diritto ail'amor rato. Prima ch'io fossi sposa 
d’altri,- il mio cuore era d'Alberto. Per una' 
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fataliU bp dovalo ' dimenticare i (lioramenl! 
che ci' craTaroo fatti scambievolmente ; e 'se 
continuo ad amarlo, è. una le^ge>cbe m’im* 
pone l’amore che è superiore ad ogni.allrp 
affetto e dovere. 

tlSVTTA. 

Perciò ella deve consolarlo più 'che, può' 
del bene che le vuole, e compensarlo della 
felicità che ba perduta non avendola potuta, 
ottenere. > 

clkmbntira. ' 

Oh I r illusione , mia cara Lisetla , è un 
compenso assai debole per gl’innamòràti ! 

MABCHCSB, -tra sè. 

(Perfida donna, più non resisto !) 
CLEBfElfTrNA. 

Ma cbc debbo fare nell’ indirazzo in cui 
mi trovo? Devo rispondere alta lettera' dì 
Alberto ? Che ho da dirgli ? Posso io fis- 
sargli il colloquio che mi domanda? Mo, non 
posso ricusarglielo ; ne morirebbe del do- 
lore. Voglio concedergli questa consolazio-f 
ne. Egli è già troppo infelice per la tirannia 
dellozio che lo costringe a sposare nna donna 
che non ama. Non ho cuore di farlo mag- 
giormente soffrire per causa mia. Lisetta, fa 
intendere a questo sordo muto che aspetti e 
ai tenga nascosto perchè nessuoo lo/ disco- 
pra ; fra un’ ora egli avrà la^ risposta per Al- 
berto, quando bene mio marito non mi venga 
ad attraversare. Prendi, Lisetta-, questa. mo-> 
nela la darai a quel vecchio pel servigio che 
mi ha fatto. Ma sai tu dove sia Alberto ? 


Digitized by Googl 


SCÈNA Iir. 49 

LISETTA. 

Noi so , . ma soppoago che sarà nel villag- 
gio vicino ad aspettare la risposta. 

CLEMBSTI5A. 

Guai se. pei* fatalità s'incontrasse con mio 
marito 1 

' ( XISETTA. . 

Che male sarebbe? Il signor marchese non 
sa, nulla, e ^sono certa che se il cavaliere, per 
azzardo, fosse dal padrone veduto, egli glielo 
presenterebbe come una visita inaspettata. 

CLB|fB»TIKA. 

Cielo! alla sua vista io mi perderei. Mio 
marito verrebbe in cognizione d’ ogni cosa. 
Non posso essere tranquilla. Uqa voce segreta, 
il rimorso mi accusa , nè so farlo tacere. 

Bf ARcaesE , nella massima agitazione^ 
ilice con forza. 

Oh tradimento ! 

CLEMBNTIKA. 

Oh Dio! mi pare d’aver udita la voce di 
mio marito! Nascondi quel foglio. Io sono 
turbata. Che gli dirò mai? 

LISETTA. 

Signora, io non ho intesa la sua voce. Ella 
s'inganna. 

CLEMEBTIItA. 

No... no... non m’inganno, al certo io 
l’fao intesa. Fa. nascondere quel sordo muto 
per carità; che mio marito non lo veda, lo 
parlo prima eh’ ei giunga. Non potrei soste* 
nere la sua vista. (Parte.) 


4 * 
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SGKKA IV. ■ 

V' 

LISETTA SD lì. MARCHESE. . 

, . ' < • • • 

HABCiissE, furibondo ■ ‘ 

vuol seguire Ctementina. 

usbttÀ. ' ‘ 

Signor marchese , moderi per carilii' Ia 
SUH ira. 

MABCnSSS. ' 

Lisetta! oh Lisetta! io 'tono il più sven> 
turalo uomo che esista!' 

I-ISETTA. ‘ 

Conviene' che si' dia pace.,, h soa geio> 
sia . . . 

‘«ABCBESE." 

E che parli tu di gelosìa? Non ho forse io 
sentita e veduta ogiii cdsa ? Non mi 'è forse 
palese ora per intiero tutta la sua tresca? Si, 
si, io voglio coglierla sul fatto. Voglio asso- 
lutamente trovar il mezzo d* essere presente 
al colloquio dei traditori. Quello sarti il mo- 
mento in cui io mi scoprirò , e la mia voce 
risuonerk terribile sul cuore della colpevole. 
Tu devi, Lisetta, facilitarmene il mezzo, lo 
lo voglio. ^ 

'l.tSETTA. 

Ma ella, signor marchese, è troppo furènte. 
Ella ini fa pentire d’avere parlato. Dio buono! 
cosa ho mai fatto a fidarmi della sua pru- 
denza ! Come è cangiato da quello' di prima ! 
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MnllCHKStt. 

Non irrilarmi. Ta mi J«*i ciecamente àb- 
bidire.. . « goai 'a te.'. . 

, ' ' LtSBTTA.. ‘ '‘■•1 

' Farò di lutto per assecondare il «suo desi-' 
derio. ma la supplico di’'n<iovo^a calmarsi e 
a sapersi cohtenere.-- 

‘ marCbbsr. ' ■ 

Certo Clementina consegnerà in lua tnatio’ 
la risposta die deve essere recala colui . . . 
prima ch^ei l'kbbia io voglio leggerla. M'hai 
inteso: ... 

I riSUTTA. 

Non si dubiti cbe sarà 'ubbidito. Ma , si- 
gnore, abbia la bontà di partire; se resta an- 
cora qui, è impossibile -che non si scopra! 

MARCHBSR.'' 

Ob ! Lisetta, io ne morrò di dotòre ! (Parte.) ■ 

> LISBTTSV JO/n. 

Oh ! non morirà. La commedia .sta per 
finire con lieto fine, e fra poco sarà felice 

fra le braccia d' upa tenera moglie che lo 
adora. ‘ • ' 

SCENA V. 

CLEMENTINA, EMILIA b DETT.\. 

• * * * ■ ' t 

CT.BMEaTINl. • 

È parlilo? ' 

LISETTA. 

Si, finalmente egli è parlilo fuori di se, e 
neU'eccesso dei più disperato dolore. 
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CLBHEHTIHA. 

L’bo inlesi • gridare. Temeva ad ogni mo- 
mento che non potendo reprimere ;ta sua gè-' 
losia egli avesse a perderai.' Allora mi avrebbe 
sconcertata davvero e mi avrebbe ; guastalo 
fatto il. mio progetto.. 

tlSETTA. \ _ 

Ho durato fatica a trattenere la Sua col- 
lera. Era convulso, e le parole gli'escivàno 
fronche dalie labbra. 

Cr.EMEKtltlA.. , ‘ » 

La pena cb' io gii faceto soffrire uguaglia 
il dolore cb'io provo nel vederlo tormentare. 
Me bo veramente compassione; ma è un sa- 
grifìcio ebe bo dovalo fare al, mio cuore. , 
ekilia;.* 

Farmi che sia tempo di 'finire questa com- 
media. Ella va troppo in lungo, e non vor- 
rei che producesse dei cattivi effetti. 11 gioco, 
dice il proverbio, è bello quando è corto. 

CLEBIBRTINA. 

Tranquillizzati, mia cara', non ne verrà, 
nulla di male. Io conosco l’ indole dolce di 
mio' marito ; anzi ad assicurare intieramente 
il mio cuore ed a togliere qualunque dub- 
bio sniralfeito cb'ei sente per me, io bo an- 
cora il capriccio di sqttoporlo ad un' ultima 
prova, dopo la quale disveleremo ogni mi- 
stero. 

EMILIA. 

E questa prova quale sarà? 
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CLBBIBRTIIIA. 

Vedere s'eglt sappia resistere alle tue ten- 
ta sioni. Tu devi per amor mio prestarmi 
questo servigio. Fingerai di rimproverarlo per 
averti mancato alle promesse , e procurerai 
con .le dolci maniere di vincerlo e ricbia- 
marlò al vostro passalo amore. Dopo qnesto 
esperimento io ti prometto cbe tolto fìnirà 

^LISETTA.' 

Ma y signora marchesa , ella mette il mio 
povero padrone al più terribile supplizio ; si 
accontenti- della prove che ha già avute; egli 
la ama svisceratamente^ ed. io, per dirle la ve- 
rità, sono dolentissima di aver presa troppa 
parte in questa faccenda ; e se non la vedo 
presto terminala, sono li lì per palesare ogni 
cosa. ! ^ 

CLeaiEifTiiiA. 

Via, via, Lisetta, menò scrupoli; tutte le 
cose finiranno bene. Voi sarete soddisfatti al 
pari di me.' lo capisco sin dove posso ar- 
rivare. 

ESUMA- 

Scusa, mia , cara , ma mi sembra cbe Li- 
setta non abbia torlo. La prova a cui tti vuoi 
mettere tuo marito potrebbe diventare una 
imprudenza Tu non sai come in certe pas- 
sioni gli uomini sieuo fragili. Ii.on conosci 
la loro debolezza in fallo di donne. Essi sonò 
docili e sommessi quando- trattasi di soggio- 
gare qualcune di noi; ma tosto che ne. giun- 
gono al possesso divengono .altieri C disde- 
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filosi « poco ctintiili deiJa loro fortun». S(i- 
nioliiti poi diti desiderio sempre nuove 
conquisle, il loro orgoglio cresce a propor- 
zione dei vezzi di cul^i che si i preso l’ as- 
sunto di incalenérlo. Mia cara Clementina, 
credilo' a' me che il curalteristico d’ instabile 
in amore non è devoluto al nos'lro sesso, mu 
si Conviene assai meglio’' a coloro che, chia- 
mandoci creature deboli, ci fuupo la corte 
per ingannarci tulle Tu na- dopo l'altra; e se 
tuo marito portato dal dispetto cedesse alle 
lusinghe ed alle preghiere d'una donna, alla 
line non l'aria altro che quello che e loro 
costume di fare. ' < ' 

V GLBMBHTrK/i. 

Sarà vero’ tutto quello che dici, ma io iioit 
posso rinunciare al capriccio di sottoporre a 
quest' ultima pròva la' fedeilò di mìo raarìlo. 
Eduardo deve amare me sola , io voglio es- 
sere certa d'aver sola l’esclusiva sul di lui 
cuore, e se resisterà alle tue lusinghe, io mi 
reputerò la più felice donna del mondo. 

EIHr.tA. 

{Sia conte tu vuoi. Nel rimite del dovere, 
« come tua ospite e còme amante abbando- 
nala, procurerò di favorire i tuoi desidei-ii. 

~ , CLKMENTIBA. 

•Mi fido a' le. Bisogna simulare ancora {>er 
poco. • ' ; 

' ■ • • ' I.1SBTT4-. 

Farmi, signora padrona, 'che qui vi siano 
tulli gli alteri di una farscUa, Elia, signora 
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matciiesff, ,è T» moglie iofedda: eJfa, signor» 
contessa, l'àmuiile lradita;cd io Ih canierier» 
' iiilriganle. . , , - . 

' CLEMEHTIKA. 

Non puoi comprendere, o Emilia, quanto 
mi abbia costato finora questa finzione. Io 
.>non ho mai potato rendermi naturale Tarte 
del fìngere, come è costume di tanté mogli 
che sanno essere ora dolci , ora altiere, ora 
amorose, ora dispettose secondo le pazzie ohe 
loro passano per la testa. Voglia o non vo- 
glia il marito conviene che alla fine ceda ad 
ogni loro desiderio, e sanno cosi velare con 
la più fina scaltrezza i loro segreti raggiri,- 
avvolgendoli nell' eloquenza ingannatrice di 
un bel guardo, di un sospiro fatto a tempo, 
e di qualche carezza con tutto il seguilo ddle 
arti che natura ci suggerisce, che il marito- 
crede per verità quello che uon è che ipo- 
crisia. ' . 

EMILIA. 

Bisogna confessare che questa è la parte 
colpevole del nostro sesso,.delIa q-uale gli no- 
mini sanno tanto bene approfìitare per ca- 
Ivniiiarci e trovare un pretesto alla, loro na- 
turale infedeltà. Queste donne dovrebbero 
essere punite come quelle che si tirano ad- 
dosso un'infìnità di' altre colpe che non esi- 
stono ciiè nella malizia degli uomini. £ vero 
che qualcuna dà giusto motivo di mpriiioia- 
zione, ma queste sciagurate pòi che si ren- 
dono veraiuenie colpevoli abbandonando il seiw 
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licro (Iella mirili, piigaiio caramente la pena 
'Iella loro chimerica ielicilù perdendo pre- 
stissimu il fiore della loro bellezsa, e il mondo 
che una Tolta 'le facea d'adulatore finisce col 
diiprezzarte e Tituperarle. 

CÌ.ESIERTIMA. 

Tapperò non conti tutte le •▼ohe che' gli 
uomini fanno a noi provare la medesima pena, 
11 racconto che tu ra'hai fatto dell'amicizia 

I 

che li legò un tempo a mio marito ha rese 
necessarie per la mia quiete tutte le prove 
già fatte e quest' ultima che faremo per co- 
noscere veramente' s'egti mi' sia fedele' o se 
anch’. egli faccia parte del- numero troppo 
grande degli incostanti. 

.EMILIA. ^ 

Puoi ben credere che se io avessi potuto 
immaginare che Eduardo era tuo sposo io' non 
t'avrei 'dello una parolà di tultò ciò che fu 
un tèmpo fra noi, e sarei partita da casa 
tua senza vederlo per non darti ombra di co- 
spetto e non turbare cosi, benché leggermente, 
la tua coniugale felicità. 

CLBMEKTINA. ' 

‘ Persuaditi , mia cara Emilia , che io sono 
contentiss'iraa che tu m' abbi palesata ogni 
cosa. La tua schiettezza mi é stala una prova 
della tua amicizia. Se, come io spero, egli ha 
del lutto dimenticato l'amore che ti ha por- 
talo una volta, io saprò ricompensamelo dop- 
piamente ceni |a>mia tenerezza*, e se per mia 
disgrazia potessi essere un' altra 'volta gelosa, 
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io reprimerò nel cuore i miei sospetii , in- 
Cotpnmlone 'solo la' mia diffidenza. Questo 
f>iorno fortunato mi reslerii eterno nella me- 
moria. 

' BHtLtA. r ' 

Avrai ragione di farlo. La rirlìi e Paffelto 
che tuo marito sente per le , gli seryiranno\ 
di scudo contro ogni tentazione, e< sono certa 
che tu. o Clementina, non avrai più motivo 
di dubitare di lui. Oh ! quante donne vi.sono 
che per amar troppo il manto vanno scan- 
'dagliandone tulli i passi, ne pesano tutte I» 
frasi, ne spiano lutti i movimenti, c, spinte 
da una gelosia irragionevole, cercano ricavare 
ora da questo ora da quello materia a loro 
sospetta;' e il povero 'marito tormentato a 
Inrio e slaticheggialp dalle continue liti sente 
appoco appoco svanire la stima e raffetto per 
la moglie, ed, all* amore di prima subentra 
rindifferenza. ' ' s. 

' CI.EWEtfTIWA. ' 

'• St , Tjaia cara, non dubitare, la dipintura 
che mi hai fatto io Pavera nella iMenté, ma 
vi resteià maggiornienle impressa ora che Pho 
udita ripetere da le. 

BMILIà. 

Ma... Clementina, torniamo a noi, tu di- 
mentichi intanto che devi rispondere alla 
-falsa lettera. -- 

CT.eMENTI{IA. 

Hai ragione, vado subito^ nla a dirvi il vero 
non' so cosa scrìvergli. {Sedendo al tavolino.) 

I/fiiOAnNO Auoroso. 5 


tsjj ATTO H.,' 

•, KlfflLIA. , 

'£ «cs»ì facile.'., uua lettera leoera... «Ine 
ridile- badano. 

’ CtEMENTlNA. 

Seguitiamo dua({ue a tingere. (Scrive.) 

BHftiA, parlando parte eoa Lisetta. 

, QuAPte stravaganze vi sono al mondo ! 
Kcco cbi. ba trovala la maniera di tormen- 
tare ^sè desia e gli altri per un solo capric- 
cio di fantasia.. 

mscttaV 

Che vuol farcii Tulli alt>bUmo le nostre 
debolezze. Per poterla acquietare non c'è al> 
tro mezzo ebe questo. A proposito, signora 
cobi|essa, pochi momenti fa ari*ivò un messo 
dal villaggio vicino che p9riò per lei que.<: . 
lettera. Mi pei;doni, signora, se in tanta con- 
fusione di 'Cose l'aveva dimenticala.' 

KMILIA. 

Una tetterà per > me? Di chi? (Guardando 
la lettera.) Oh! Dio bnono! (La legge.) Oh! 
me furtonata ! ogni cosa è riuscita secondo 
i desiderii del mio cuore. 

CLBMEBTINA. 

Che hai Emilia? 

BMIMA. 

Ti dirò ... 

^ ' LISETTA. 

Signore , signore , viene a qaesta volta U 
padrone, non siamo più in tempo a faggire. 

CLEMEIfTIRA. 

Cielo! cora'io tremo. Presto, Lisetta, prendi. 
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ecco ]a lettera ; ta / sai 'quello che devi fare, 
(ife/ mentre che Clementin% dà la lettera a 
Lisetta entra il marchese.} 

* i • , 

'SCENA VI. . 

IL MARCHESE e DETTE. 

t * » 

Jingenèhsi turbata. 

Lisetta, è dunque arrirato da Milano il Alio 
abito... Ofa! Eduardo, ^capiti molto oppor- 
tuno. Ti ringrazio -nuorametite della prémnra 
che per me ti sei preso. U rèstito dice IjÌ- 
aetta ohe è iinignHSco. Sono anziosa di ve- 
derlo sul momento. Enrilia, vieni meco. 'Ad- 
dio, Edoardo, scusa se ti fasciò ancona per 
un momentol {Parte con Emilia^.) s. 

• I ■ ' ' • ‘ 

. SCENA’ m ' ■ 

. IL MARCHESE e LISETTA 

Sttardandoìe dietro. ^ <■ 

Sirena ingannatrice! . 

LISETTÀ» 

Per pieth sì ^moderi, ella lo può sentire. 

iiaacaesB., 

Donna simulata! cOn quali dolci raaniare 
ha elb saputo superarsi dal suo imbarazzo. 
A me il foglio . Va . , . ( Ze strappa dalie 

mani il fogliò. ) 
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LirsTTà. 

SigofM* marchese ... 

mabchrse, in eolie rtt. 

Ta . . . (Liselta parte.) 

SCEWA^VIH. 

MARCHESE; EMILIA e CLEMENTINA 

tif DUPAhTB ASCOLTANO. 

/ ’ 

ilARCBBSK^ apre la lettera tremando e legge. 

il Mio AH>erlo!n — Indegna! •« Alle cin- 
que di. sera t’attendo nel boschetto. LiseltA 
li salii di scòrta. Colà ‘mi aspetta. L’ amore 
mi presterà le ali. ’La lua Gleraenrtioa non 
àiancherà. Addio ». : — ( Osservando Poro- 
. ; togio.) Sono le Ire. Mancano due ore ancora. 
/ Aon c’è tempo da perdere. II bigliétto deve 

. , giungere in tempo alla sua destinazione. Li- 

iètta , Lisetta ! Fra due ore la mia vendetta 
Sarà soddisfatta. Forse oggi H sole risplenderà 
per l’ólìtima volta sòl cavaliere traditore. Ma, 
e ae fossi io la vittima ?... Che importa? 
Elia- non mi. atna più... mi ' ha tradito... 
Oh £|iol... La mia mente non è più atta a 
nessun pensiero. Lisetta l... Lisetta I 
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MARCHESE B LISETTA. 

STARCBESB, andandole incontro. 

PreiiJiia, l’bo letta. Portala immaqtjnenrù 
f Fulgenzio. — > Le mie pistole sono caricitc 
« le ho meco. 

LISBTTA. 

Cielo 1 un Mudilo! 

, HA«CHBSB. 

Con questo solo -mezzo il mìo. onore e 
r|uellu jJi una moglie vilmente sedotta io posso 
s,ijvar«. S), Clementina fu sedotta dal t^erfìdo,*. 
ella aveva un’ anima' t:osi candida . e inno- 
cente... Alberto... celi, egli fu il traditore, 
ed egli ne sark puuilo: le cinque nqn sono. 
lont«tne. Aieordati di non lardaré-nn minuto.: 

. LISBTTA.. - -, 

Mon dubiti, sark esattamente servita.. ■ ^ 

; . ' MABGH^SE. . 

Va dunque, itoii indugiare, e bada cho 
quella lettera giunga subito ad Alberto.. / 
{.fSETTA* .. . . 

Ubbidisco. {Pgrte;) , ^ 

MARCHESE. 

Oh martìrio! Chi potrà dirmi come hutrà 
questo giorno d’orrore? getta s(tfira uà 
f^napk. ) / . • 
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\ • 

• SCEWA. X. 

MARCHESE, CLEMENTINA ed EMILIA. 

CLBHBNTniA ^ nascotto dietro le cortine dèlia 
portOy piano ad Emilia. 

A le, Emilin. 

EMILIA , avamandosi. 

Marchese, cosi pensieroso? Oh Dio! voi 
avete qualche cosa che vi rattrista ! È forse 
la mia veiiutr che vi reca .faelidiu? Non vor- 
rei ’ crederlo , ma se ciò fosse, io vi avrei le- 
vata prima d'ora la noia della mia presenza. 

^ MAMCBBSE. 

Le vostre parole kono un rimprovero eke 
io non '-credo di meritare, lo era un mo-' 
mento- concentrato, ina per cose che nòli vi 
riguardano menomamente. Sapete bene che 
ciascuno ha t suoi pensieri e le sue amarezze, 
ed io ho -Avuto quak|ie affare che mi è di- 
sjliaciuto, ma Aon credo che .per questo io 
v’abbia dato alèun segno a dubitare della roia- 
soddisfazioiie ad avervi ospite in casa mia. Vi 
prego a farmi giustizia. , ' 

BMILIA. 

Questo ò qoello ch’io desidero, pepcbd, a 
dir verq, ras s%rebbe stato troppo umiliamte ' 
ciò ch’io ho sospettato dopò la ricordanza di- 
quello che fu un tempo fra di noi. Voi ve ne 
. sarete per avventura dimenticalo, ma io non 
sono di cosi labile memoria per averlo scor- 
dato del tutto. 
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MA BCRESE. • ‘ 

Contessa, k cose che ridestate io le ore- 
deva da gran. tempo sepolte; le nostre eir- 
coslanze si sono- cosi cangiale, ch’io non avrei 
tentato di risvegliarle in un coI1o«|uìd d» 
solo a soia. Del resto io non noi' sono erCr' 
duto dispensato dai doveri di ana civile oeph* 
talìlk e di tutti quei 'rigoardi che si deb- 
bono ad una dama pai*i vostro. vostra 

presenza io tiott ho più ùè 'pensieri nè ama- 
rezze. 

' Emilia. . ' 

Non mi fa meravìglia che vi facciate ora 
così a parlarmi dopdja franchezza che avete 
dimostrata questa raalt-in» nel nidcontafe a 
vostra moglie tulta-.'-la nostra relazione. Io 
avrei rispettato di più il vostro amor pro- 
prio e non ne avrei avuto il coraggio.' 

MEScaZse^ ■ • 

Questn è un nuovo rimprovero che fate' 
alta mia poea deheatezza sn questo riguardoi, 
e ve ne chiedo sCusa perche sento di meri-? ' 
tarlo. Ma pome voleie cbSo facessi a paihare- 
questa' cosa in mudo che mia moglie non po < ' 
tesse avere sospetto di- ciò -che non doveva- 
piil esistere? Ho dorato sagrihoare un poco 
di Convenienza alla sua Iranquiliilh- 

EMILIA. 

Sarete però persuaso che nei vostri sagrir 
fìzii non siete egualmente gioslo. Fate tanto 
|ier lei, e così poco avete fatto per hie. lo vi 
ripeto, non avrei avuto il coraggio di ativi<*' 
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lirvi co»ì, come uon ho ««polo' dimenticare il 
vostro tempo passato con quellìi stoica iudif- 
frrenza che voi avete, professala. Non è però 
da meravioUarsi che «a uomo agisca cosi. Le 
donne hanno sempre sognalo una chimera 
quando hanno pensalo che un uomo potesse 
essere fedele ad una promessa d’amore. 


di avere al vostro cospetto qualche torlo da 
confessare, ma al conlrario voi esagerate nel 
farmi colpevole più di quello che sono, lo 
VI giuro . che non mi sono mai avveduto che 
1 amor vostro acquistasse il ^carattere di una 
vera passione, ed io Tho sempre credui, 


ohe siete molto esperto a perorare le vomire 
cause. Voi chiamate là promesse simpatie di 
giovinezza , foggevoli. illusioni ; ma le don- 
ne, perdonatemi, non usano così. Non cre- 
diate di potere ia aliun mòdo discolpare la 
vostra condotta in faccia mìa. Io uon'.voglio. 
avvilirmi a richiamarvi a limo ciò che 
avete sepolto con tanta superiorità, ma noa 
COSI voglio rinunciare ' al diritto di rinfac- 



cuore. Io sento 


Bravo, bravissimo! mollo bene! Si vede 




darvi che non, fu per inesperienza di gioventù 
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avere avula quella forza Ji «pirilo qbc voi 
avete così ben «iimostrato tacendo uuore all^ 
fermezza dei vostro sesso, lo bo avuta la de- 
bolezza di pascermi di questa illusione per- 
cbè mi pavé che vestisse tutte le sembianze, 
di una realtà. Voi mi avete mostrato il toio 
iuvanno , ma non per questo io rimasi in- 
ditferente alla slealtà che avete si cradel-, 
mente spiegata. Le donne*, signor mio, iioii 
sanno così facilmente cambiar di passione 
cangiando di paese come yoi fate; aia questo 
io dico solo per il passato , ora io non posso 
sentire che il piacere di vedervi sposo .di 
un'amica, se pure ad un'amica posso augu- 
rare un marito come voi. ' . 

MAHCBESB. < ; 

Contessa, le vostre parole sono -troppo 
amare e lusinghiere in un tempo. Mi è 
dolce che voi serbiate co.sì viva memoria di 
me, ma mi punite troppo col ‘non vojere au- 
gurare a mia moglie un uomo come io sòìio. 
Se io potessi un momento dimenticarmi di 
lei.,.. (Diavolo! qui Clementina che* ascol- 
ta!...) Se io potessi dimenticarmi 'di lei..., 
forse. .. .(Oh che bel pensiero!). 

e HJ LI A . 

Perchè vi lasciale mancare. Je parole? 

HA)RCMe$B. 

Sì , volea dirvi , che non farci nessuno 
sforzo a ritornare a quelle dolcezze che io vi 
diceva sopite, in presenza dì Clenieulina, mu 
che non lo sono nella velcilà del mio cuore.^ 

5 .* 
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lo saprei ancora con lulta 1’ ebretza dcU’a- 
nimo ripetcffi cfuelle espressioni ohe suo* 
navauo così dolci alPoreccbio vosìro. lo po- 
trei dirvi ancora ohe il mio cuore si sente 
comeatfsseinato'dalU potenza de’ vostri sguar- 
di ; tna voi> non vorreste più ascoltare queste 
parole’, voi non> volete più avviKrvi ad ae* 
condiscetulcra all* amor mio. 

'aniLZA. I 

• Ah! Ah! ora più^obe mai bo di ohe lo- 
darmi della ^vostra fedeltà. Davvero che avete 
I una gran ‘facilitili di promettere ad una , rn 
promettere airaltta, promettere ad un’altra 
' ancora. BravÌMÌina veramente , signor mar- 
chese I Voi vorreste ch’io fossi di tanta buona; 
' fede , come voi sfète mutabile. ( Diamine, .si 
fosse accorto di Clementina?) ‘ 

.-BiAacaESB. 

lo' saprei ricompensarla quella buona fede, 
che mi concedeste, lo vorrei ad usura scon- 
tare la pena di avervi. così indegnamente di- 
menticata. (l’ra ré.) (Ella ne freme e'd io ne 
godo.) • . . . 

' aBKLISl ' ' 

Non possd crederlo: l’esperienza del passato 
mi fa troppo sospettosa dell’ avvenire. E poi 
ora sarebbe troppo, tardi: a che gioverebbero 
tante belle cose ? Voi vi siete ammoglialo, ed 
> vostri lacci v’ impediscono.- d’ essere quello 
ch'io vorrei. Avete falle la gran pazzìa a fare 
un sì gran sacrifizio per chi merita forse cus^ 
poco da voi. Ora io' iiou posso augurarvi die 
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di esser felice come oicrM»te. La moglie vo«- 
sira vi renderà (piella fede cbe avete jhuid- 
tenuta a me. 

mabciibsb, tM''Sè. ^ 

(Cielo! «inclr'eila saprebbe...) (Porte.) E che 
sn’irn|orla della fede'di mia moglie? Iitoanzi 
. a voi io sento die so(to-q.ues 4 o amore eraiMS 
le reliquie di un altro, ed il secondo cede 
il loco ai primiero; Le mie tenerezze sono 
tutte per voi. Al vostro cospetto Clementin» 
non merita più nulla. Io feci queste nozze 
per interesse più che per- elezione. La vostra 
memoria è tuttora piena di vita nel mio^cuo- 
re , credete a quello che vi diqo^'f Tetterei^ 
mente.) Coplessa.v) Elrailia... 

> cr.KUEBTiva , tea rè. ' 

(Che- sento!)' 

EMILIA. 

Oh Dio! cessale ! Oh! felice rimembranza ! 

. Con la medesima dolcezza nei primi tempi del 
nostro amore voi pronunciavate il mio no'iie! 
Que’ tempi, ahi ! troppo presto svani voisó. 

MAOCnase. 

Non dipetxte che da voi il farK .rilorn^e. 

CLBHEVTmA, (I parte. ' > 

(Cielo !) ■ " 

SiABCtiBSB ,' tra iè osservandola. . 
(Seguila a fren^ere ! La mia vendei la iucu- 
, mjneia.) , . 1 • 

LMiLiAy tra sè. 

> (Vide la moglie. L<t bella figura' che mi 
tocca a fare. ) ■' 


Digitized by Google 



68 


ATTO II. 

MABCBBSIi. 

SI... io l'iimo ancori!... Emilia, io lorao 
alla mia prima passione e sarò felice se mi 
Tcdrò (le te riamalo. 

alfiLiA. 

Dunque non fu un so^nof e perchè poco 
fa facevate un cosi diverso linguaggio? 

HAKCHBSa. 

• Io era confuso. Koii sapeva qual animo voi 
serbavate per me; quinds mi fu foraa can- 
giare iif virtù la necessità; ma Emilia era 
sempre in possesso del suo Eduardo. 

EMILIA. 

ScHsatel seuvalel Io non vi poMo credere 
del tutto. Invano voi mi lusingate'. 

■ MABCBBSE. 

Credetelo, Emilia, io lo dico a' mostri piejdi. 
lo sarò tutto per voi. 

. EMIÌ.IA. 

Cielo! Se Clementina..., 

CLEMBHTINA, tra tè. 

(Non posso più reggere. Mi sento mforire.) 

UABCHBSe. 

Ella non ci sorprenderà. Deh! non vo- 
gliate troncare questi raumenli a me si cari 
e con tanto desiderio aspettali. Oh! me su- 
felice ' Cedetti ai paterni comandi e fu« sposo 
di bd' altra! Oh! fossi sempre, stato fedele 
alla mia buona Emilia ! 

BHILIA. 

lo sono infelice, e per voi. Aveste un gran 
cuore per lasciarmi. 


(50, 


SGENA X. 
lUBCBssE, a parie. 

(Coinè scusarmi?) {Forte.) Ma ... il padre . . . 
le cunveuienze. Seppi che vi eravate marilata. 
Vi scrissi molle lettere, voi non mi deste 
nessuna risposta, e la disperazione mi ha sug' 
gerito la vendetta. 

BUJUA. ' 

Terribile . vendetta' Ora siamo eolrambi 
infelici per sempre. 

, UABCHBSB. 

' Perchè?' Voi foste la prima amatale se uii 
hitale momento mi ha' potuto da voi ^disgiun- 
gere e spingermi tra le braccia d’an'allra, il 
velo mi cadde dagli occhi e ritorno con tutta 
L’ebbrezza dell’eiiiraa a riamarvi perdutameute. 

■ GLBU.BMT1ISA , tra sè. 

(Gran Dio ■) 

BUILIA. 

Voi conoscete Li mia - debolezza ; voi non 
dovete i^ssecondarla ; dovete trionfare d’ogni 
passione. Deh! partite e lasciatemi in bslia’de’ 
miei tristi 'pensieri. 

tUBcaese. 

C!ie mutanìoiie e questa? Come?, già mi ri- 
•pingele? . ' / ' 

EMILIA 

No, non vi respingo, ma un più lu.qgo 
colloquio potrebbe destar sospetti in vostra 
moglie , e voi sapete che le ho promesso di 
rimaner pvr qualche tempo in casa vostra. 
Clementina mi ama e si affida alla nostra 
antica amicizia j noi avfeuiu tempo in seguilo 
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di rivederci e di perlarci più comodàmcnle. 

' a^AICBKSB. 

Oh! me felice!' 

EUlttA. ' 

Ora partile, ve ne pre(;d. 

HABCHBSR. t 

Vi obbedisco. Emilia, ranimenlalevi questa 
nKimenio per, non diroealieari» mai piis. (Ze 
bacia la mano.) 

CMIUA. 

Andate, non' dubitale. (A parto.) (Sono 
eerpi cbe Clemeulina non se ne ricorderà pia 
di non) .. . 

„ctaniiHTiHA , tra sè. 

Perfido ! ( Partito il marehete^ Emilia io 
segue con gli ocp/ti^ indi c/tiama a sb Cle- 
mentina.) ' 


SCENA XI. 

CLE&IENTIN A so EftltLlA. ' 
CLanEfrrurA. 

Oh! 'Bmniia, ogni mia sperania è caduta! 
Egli ti ama, io ho sentito tutto. 

RUILIAr 

T'inganni, amica ^niò, l'inganni^ io te ras- 
sicuro. ' ■ ■ " 

CLEnb'NTIWA. 

' E come? se l'ho udito io stessa? 

BMItlA, ' 

Tu li sei lasciai» vedere, e da quel {mulo' 

t' 
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le sue parole si sono mutate, e per volersi 
vendicare di te fìnse di amarrai e renderti 
la pariglia col farti provare la più amara ge- 
losia. ' 

CLEMERTIMA. ' 

Oh se fosse vero ! 

EMILIA. 

Credilo, noa dubitare. Tu sai ch’io noa 
posso iogaonarti. 

cleubhtina. 

Emilia , mia cara Emilia , ({uanto mi è 
dolce il crederli ! ina se li fossi iuganuata f 

EMILIA. 

I tnoi dubbii quasi quasi arrivano ad In* > 
quietarmi. Tu vuoi farci tutti dmp^Ezirfr. 
CI.EMEI1T1HA. 

Perdonami. 

EMiUA. , 

Sia dunque tutto fìttilo. Questa , secondo 
i patti, dovea eHere. rullima prova, Ora bi- 
sogna sciogliere tutti gli .imbrogli, e svelare 
ogni cosa a tuo marito. 

' ^ CLEUEirriRA- . 

SI, è vero. Lo spavento che ho avuto iu 
quest’ ultimo cimento mi lerrii lontana da^ 
tentare più oltre. 
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7^ ATTO II. 

SCENA XII. 

LISETTA B DETTE. 

» 

LISETTA. 

Siguora contessa , il marchese le manJ««, 
questa' lettera , egli in' iro|iose che gliela re- 
cassi segretamente, ma tra la signora contessa « 
la mia padrona non vi 'sono segreti , ed io 
fili sono scipita (la questo dovere. 

- EMILIA. ■ ' 

Hai fatto qsiolto bene. 

CLUMeciTIRA. ' 

Leggiamo. 

EMILIA. 

Léggi tu. [Dà la lettera a Cie;mentina.) 

CLBHBNt'lMA. 

Oh Dio! 

EMILIA. 

Che c' è ^ Non ispaventarli. 

cLEMEiniHA, legge.' ■ 

u Signora! L* onore fa che io vi scriva 
queste poche righe. Mia moglie fu. presente 
al nastro colloquio, io volli farla gelosa. Voi " 
perdonatemi tptto qnanlo ho potuto dirvi di 
lusinghiero. Il mio destino è eternamente 
stretto a quello di Cieinenlina , ed io non. 
potrò mai obbliare mia moglie n. Proseguì... 
Emilia^. .. le lagrime... 

HniLìà, prosegue. 

• u Perdonatemi, io di nuovo ve ne prego, 
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e come saggia fuggite. .. ed obblfale per sem- 
pre chi ha Fonare di dirsi.?, vostro umilissini o 
servitore Eduardo Farvieri marchese di Bloq- 
tebello r>. 

CLBVEHTIRA. 

Cielo ! cielo ! io ti ringrazio ! Oh mia dolo e 
amica ! io sono la più. felice donna che esir 
sta, e lo sono per causa tua. 

LI^BTTA. 

10 pure ringrizio di' cuore il eielo , Re- 

mava che in qnella lettera vi potesse esserei 
ancora qiolivo dispiacere. ,Ub ' ecco il pa- 
drone. -, - 

EMILIA.. 

Ritiriamoci per un momento. Clementina, 
tu sei troppo commossa. Osserviamo in di* 
sparte ciò che sa^à per ^are il tuo Eduardo. 
{^i ritirano.) 

SCEKA XIII. 

I MARCHESE, co» due vistole 
HABCHBSE, sola. 

11 tempo stringe. Le cinque sono immi- 
nenti. Forse Fnllima mia ora è numerata. . , 
{ìfa pensieroso al kuf olino, scritte, ùuli' si 
alia.) Mia moglie vi troverà questo vigliel- 
to . . . forse una lagrima .... (l/egge.) u Quanto^ 
posseggo io lascio a mia moglie ». {f^a per; 
par, tire.) 
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^ENA IJETiMA. 

CLEMENTINA, EMILIA, LISETTA 
K DETTO. 

' V 

- I Cl.eMF.!>TltlA. 

Eduordo, l'arré$(a ! 

BiAHca'esK. 

Clementida! ! ! ° 

CLBMBItTIRA. 

SI, Io- sono la tua Cteoientina, quella cKc 
ti ha sempre amato , e che per provare te 
tu pure ramavi d'ufi, eguale affeltu. . . . 

HAtCUBSE. 

Taci, spergiura, lutto m> è noto. 

• CLBMBBtINA. 

No , nulla sai. Eidilia , Lisetta potranno 
farli fede se quanto è accaduto quest’ 
altro, non fu che- una prova a cui fu posta 
la tua fedeltà. La relazione che lu avesti con 
Emilia mi aveva: intpirala questa debolezza 
iieirénimo. 

SKILIA. 

Vostra moglie dice fa «veritli. 

MABCUeSC. * 

Come, co-ntessa-l. E sarà possibile?... Ini'* 
pósi uve ! non vi credo; to» tuUc siete d' ac> 
curdo per iagannarmi. 

\ CI.EUKI(TIHA. 

Nessuno t'inganna. Cie|o! fa che i miei 
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delti sieiio da Ini ascoltati. Ti giuro cb' io 
non ho mai amato Alberto. 

» ABCHEK. 

Spergiura ! E la relievà ch'io medissiiito bo 
letto? 

CLCHeUTISIA. 

Quella lettera fu trats. 

MABCBBSB. V 

Tu m'iuganni. 

EUILIA, : <11.. 3.: . ■ 

Acquietatevi, macchese. Verrete in chiaro 
d’ogni cosa. La* tetterà fa- falsa.' Alberto non 
sa nulla di tutto questo; egié trovasi » 
laoo, Clementina non P h* mai amato.- EH e 
è innocente, ve lo- giuro sulla mia fede. 

MARcaesB, » IÀ$eUa\. ' > 

E tu che mi hai roeffiontalo? 

Lezione della mia padrone, ' 

MABCHBSB. I 

Oh! gioia inaspettatal Un «momento solo 
mi ricompensa di latte lo pone ehe bo' pas- 
sate. . Clemeqtina , quanto mai ho eodferto'ìl 
t(i(>'£idoard«!<^' «i 

' 0£«»8BVItlO, i{ -y 

Perdonami^' le no proKo. < ' <> i- . 

!• <'. tt MOBCmaBi -U 

Tu m'hai fatto' il più- erodale ^e^ torti- eof 
dubitare oh'iò polesat anco poo una volt^ 
esserli infedcte. ‘ut.. ..i* essa J ìk* 

CLBUIBUTIIIA. ^ t< 

Un sospetto non ò colpa. ttEiniUa 
contò In vostrit conoscenza,.. 
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ATTO ir. 
MAHCuRSB, sorpresa. 


Ella ? 

BHILIA. 

SI, tutto io le dissi. 

HABCHESB. 

10 non ca|ii8cu . . . 

BHII.IA. 1 

Non capite? Finzioni, iqarchese mio, fin- 
zioni. Le donne al par degli uopiini saiinu 
fingere amore. 

LISBTTA. , 

11 prozerbio è assai, giusto. Le donne ne 
sanno un.' ponto -più del diavolo, ed ioTue 
aggiungo altri. due più degli . uomini. . 

UABCHBSB. ' 8 ,-j . • 

Quale stratagemma ! 

' BMIL1A...U . , 

Ora sappiate altra cosa che assai vi sor- 
prenderà. Leggete. ( Dà una l^tt^ra al mar- 
chese. ) 

. MABC0ESB,l/'o/>re. ^ > 

Carattere d’ Alberto j qual nuovo imbro> 
gfio!' Non so... (Legge.) », Adorata Emilia 1 
Decisa ho la mìa sorte. 1 otto! bo i scoperto 
allo zio^ e per te ho riounciato all'eredità. 
Sono libero, di 'mia volontà. Ora alTrelti il 
giorno della mia cpqtenteKfa. Tu lo destina. 
Sono tuo per sempre.... Alberto «. ò . 

V MAUCBBAB, dopif OVCr tcttO. 

Contessa.'., voi dunque siete. ...i,, 
t ebulia. 

^a. segreta amante di Alberto e. la fppsa 
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prèsceltagli tlallo zio. Egli col rinunciarmi mi 
fece sua. 

mahchese. ' • 

Come? 

EMILIA. 

10 sono la sposa a lui destinata dallo zio. 
Vedete se fui maestra d* astuzie. D’ accordo 
non Io zio di lui ho tololo mettere alla prova 
Alberto, e ci sono riuscita 6on esito assai 
felice. 

MARCasSB. 

Me ne consolo... Ora comprendo: dun- 
que la lettera d'Alberto ch’io ebbi nelle mani, 
e che credeva fosse diretta a Clementina . . . 

EMILIA. 

Era diretta a me^ 

clemehtina. 

Amore ha tinto ogni cosa. ^ 

LISETTA. 

11 briconcello non perde mai. 

EMILIA. 

S), miei cari amici, io sono d’Alberto. Vi 
invito alle mie nozze; è necessario ch’io parta 
imraediataùiente. Sarebbe una mancanza ine- 
scusabile s’io restassi qui piti a lungo. Voglio 
io stessa dare al mio Alberto una nuova così 
consolante. 

clehentiiiA. 

Noi pure verremo con te. 

HABCHBSB. 

Non so quello che mi faccia dalia conten- 
tezz.i ! 
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ATTO U. 

CLEMKRTIIIA. 

PiirtMino ailanqae subito, e liisci^mo in 
questo luogo ogni memoria dei mali rlie fp> 
liceroente hanno avuto una fine cosi prò- 
pitia. 


riffa. 
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